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Trasformazioni morfologiche e funzionali della città postclassica. 
L’esempio di Borgo Rudena 
Questo progetto dottorale fa parte di una linea di ricerca iniziata nel 2007 dall’Insegnamento di 
Archeologia Medievale del Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università di Padova, denominata 
progetto ARMEP (Architetture Residenziali Medievali di Padova), con la direzione scientifica di 
Alexandra Chavarria1 e finanziata come Progetto d’Eccellenza dalla Cassa di Risparmio di Padova e 
Rovigo. 
Il progetto ARMEP era stato incentrato sull’edilizia residenziale medievale di Padova del settore 
urbano delimitato dall’ansa del fiume Bacchiglione, corrispondente al nucleo della città racchiuso 
dalla prima cinta muraria comunale.  
Questa tesi è focalizzata su due aspetti principali: l’aggiornamento e la compilazione del GIS ARMEP, 
creato nella prima fase del progetto ARMEP; lo studio di uno dei borghi suburbani formatisi in età 
bassomedievale, all’esterno della prima cinta comunale. Tra i vari borghi, è stato scelto Rudena, 
ovvero l’area ad Est del centro città, che fu parte della città romana ma rimase esterno alla città 
altomedievale, per ritornare area urbana dalla seconda metà XII secolo in poi. Il borgo ospita uno 
degli edifici più importanti della città, la Basilica di Sant’Antonio, e divenne un polo fondamentale 
nella topografia padovana.  
Lo studio del borgo si è basato sull’integrazione di dati archeologici, documentari, iconografici e 
architettonici, con una sezione sostanziosa dedicata all’analisi dimensionale e morfologica del 
particellare urbano eseguita sul Catasto napoleonico del 1815, che ha consentito di individuare le 
modalità, i luoghi e i tempi della ripresa urbanistica dell’area orientale della città di Padova a partire 
dal XII secolo, correlando la presenza aristocratica ed ecclesiastica, soprattutto monastica, con la 
viabilità in relazione agli ingressi in città attraverso i passaggi sul fiume e attraverso le primitive 
fortificazioni.  
L’analisi del particellare ha consentito di visualizzare e valutare l’impatto dell’innesto della basilica 
di Sant’Antonio, di osservare la grande diffusione di particelle catastali che presentano 
caratteristiche compatibili con le dimensioni medievali, con risultati che concordano con i dati 
1 La prima parte del progetto si è conclusa nel 2011 con la pubblicazione di un volume dal titolo Padova: architetture 
medievali, a cura di Alexandra Chavarria. CHAVARRIA ARNAU 2011 
ricavati dal censimento della toponomastica, fatta tramite la consultazione di atti notarili 
trecenteschi, constatando la pressoché completa formazione della rete di strade\contrade entro la 
prima metà del XIV secolo.  
La caratterizzazione architettonica del borgo è stata poi valutata grazie al confronto del particellare 
con le tipologie edilizie raffigurate nel Catasto delle proprietà di Sant’Antonio all’inizio del 
Settecento. Ricostruendo la storia del borgo medievale e tenendo presente i dati dell’età romana, 
si è potuto constatare come questa area della città mantenne a lungo una spiccata funzione 
religiosa, con l’eccezione del periodo altomedievale, in cui invece predominò l’aspetto produttivo, 
in particolare agricolo. Divenne importante la manifattura tessile, come conferma la presenza nel 
XIV di numerosi artigiani legati alla lavorazione della lana e tessuti, citati nei testamenti trecenteschi 
nelle contrade vicine al fiume.  
Dopo l’introduzione di carattere generale, la tesi si divide concettualmente in due sezioni: i capitoli 
2 e 3 sono dedicati al GIS: il capitolo 2 è incentrato sugli Historical e Archaeological GIS, alle loro 
applicazioni in ambito storico-archeologico, con alcuni esempi italiani e francesi, questi ultimi 
inseriti perché di particolare interesse per l’analisi dei catasti antichi, per l’analisi morfologica e la 
gestione delle fonti scritte in ambiente GIS. Il capitolo 3 invece è dedicato al GIS ARMEP, dal suo 
originario sviluppo nel 2007 per la prima fase del progetto, alla situazione attuale.  
La seconda sezione è dedicata a Padova e al Borgo di Rudena in particolare: il capitolo 4 è costituito 
dallo status quaestionis delle conoscenze urbanistiche su Padova dall’età romana fino al XVI secolo, 
con particolare riguardo all’archeologia, soprattutto per il periodo compreso tra l’età romana e 
l’inizio del basso medioevo. Il capitolo 5 è dedicato esclusivamente al Borgo Rudena, con la 
descrizione dell’area e degli elementi che ne hanno caratterizzato lo sviluppo urbanistico da area 
extra urbana rurale a borgo cittadino. Una sezione importante è dedicata all’esplorazione del 
particellare napoleonico e al confronto con il Catastico delle proprietà di Sant’Antonio.  
L’ultimo capitolo è dedicato all’applicazione degli strumenti GIS allo studio dei laterizi romani di 
reimpiego nelle chiese di Santa Sofia e Ognissanti e al confronto con il lavoro di misurazione 






 La conservazione del patrimonio storico urbano è stata a lungo monumento-centrica, 
EQPEGPVTCVCUWUKPIQNKGFKſEKUVQTKEKGUENWFGPFQKNRCGUCIIKQWTDCPQPGNSWCNGUKKPUGTKUEQ-
no1. Negli ultimi anni invece si è delineato un nuovo approccio alla gestione del patrimonio 
WTDCPQDCUCVQUWNNCUVTCVKſEC\KQPG
NC[GTKPIGNŏKPVGTEQPPGUUKQPGFKXCNQTKPCVWTCNKGEWNVW-
rali, tangibili e intangibili, internazionali e locali, presenti in ogni città e viene valutata come il 
risultato di processi naturali, culturali e socio-economici che la costruiscono.2 Ne fanno parte 
VCPVQINKGFKſEKGINKURC\KSWCPVQKTKVWCNKGKXCNQTKEJGNGRGTUQPGEJGNCCDKVCPQRQTVCPQ
EQPUÃ3WGUVQEQPEGVVQKPENWFGNCUVTCVKſEC\KQPGFGKUKIPKſECVKUKODQNKEKKNRCVTKOQPKQKO-
materiale, la percezione dei valori e le interconnessioni tra i diversi elementi del paesaggio 
urbano storico, così come la conoscenza locale delle pratiche di sfruttamento delle risor-
se naturali3. Al tessuto urbano è riconosciuto il ruolo fondamentale nella formazione delle 
identità locale e nazionale come luogo di memoria e di valore sociale, e come magnete per 
NŏCVVKXKV´GEQPQOKECGETGCVKXC4 
#UECNCINQDCNGNGITCPFKVTCUHQTOC\KQPKFGNNGEKVV´OQFGTPGFKHſEKNOGPVGUKUQPQEQPEKNKCVG
con la conservazione del loro patrimonio storico: recentemente, nella teoria e nella pratica 
FGNNCRKCPKſEC\KQPGWTDCPC NGPGEGUUKV´EQPVTCRRQUVGFKEQPUGTXC\KQPGGUXKNWRRQJCPPQ
FCVQXKVCCFWPFKDCVVKVQEJGJCCXWVQNŏ70'5%1EQOGURC\KQFKTKƀGUUKQPGGFKUEWUUKQPG





cazione storica di valori e di attributi culturali e naturali, che si estende al di là del concetto 
di centro storico o area storica e comprende un più ampio contesto urbano e il suo intorno 
IGQITCſEQŒ7
1 Williams 2015, p. 21; Menon 2005.
2 Van Oers 2015, p. 317.
3 Su questi aspetti e per quanto segue si veda soprattutto la magnifica sintesi di Bandarin, Van Oers 2014, p. 281.
4 Bandarin, Van Oers 2014, p. 251.
5 Conferenza Internazionale sul tema “Patrimonio mondiale e architettura contemporanea”, tenutasi a Vienna 
dal 12 al 14 Maggio 2005, a cui presero parte oltre 600 esperti del settore da 55 paesi, le cui conclusioni sono 
contenute in un documento detto “Memorandum di Vienna”; Bandarin Van Oers 2014, pp. 285-293.
6 La Recommandation è disponibile online all’indirizzo http://whc.unesco.org/en/hul/. Visitato il 20.10.2017.
7 Nel contesto più ampio, sono comprese la topografia, la geomorfologia e tutte le altre caratteristiche naturali 
del sito; il suo ambiente artificiale, storico e contemporaneo; gli spazi, i modelli di uso suolo e di organizzazione 
spaziale e gli altri elementi della struttura urbana. Sono inclusi anche tutti i valori sociali, culturali ed economici 
che si relazionano alla diversità e all’identità del sito. Bandarin, Van Oers 2014, p. 299.) 
6.C4CEEQOCPFC\KQPG70'5%1FKEG VGUVWCNOGPVG EJG RGT UVKOCTG EQTTGVVCOGPVGGCR-





.CPFUECRG +0GPCUEGWP KPXKVQ GURNKEKVQ CINK GPVK FK TKEGTEC KP RCTVKEQNCTGFK CODKVQ
universitario e accademico, ad affrontare lo studio delle città integrando i diversi elementi 
GNG NQTQHWP\KQPKEQPWPCRRTQEEKQUVTCVKITCſEQGFKCETQPKEQ5QVVQNKPGCCPEJGEQPHQT\C
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EJKGUG CNVQOGFKGXCNK 0GNNŏWNVKOQ FGEGPPKQ)KCP2KGVTQ$TQIKQNQ GF#NGZCPFTC%JCXCTTKC
JCPPQEQPFQVVQNGTKEGTEJGEJGJCPPQEQPUGPVKVQFKCPCNK\\CTGNŏQTKIKPGFGNEQORNGUUQGRK-
UEQRCNGGNŏGXQNW\KQPGFGNNCVQRQITCſCETKUVKCPCITC\KGCNNQUECXQKPK\KCVQPGNRTGUUQ
il Battistero del Duomo, che ha visto già pubblicati i notevoli risultati ma di cui si prospetta 
una ulteriore prosecuzione. 
0GINKWNVKOKCPPKEQPNŏKPƀWGP\CFGKRTQITGUUKFGNNŏCTEJGQNQIKCFGNRCGUCIIKQ11 e in linea con 
le raccomandazioni internazionali sul paesaggio storico urbano di cui si è scritto sopra, si è 
EQORTGUCNCPGEGUUKV´FKTKRQTVCTGINKGFKſEKUVWFKCVKKPRTGEGFGP\CPGNNQTQEQPVGUVQWTDCPK-
8 Bandarin, Van Oers 2014, p. 305. Recommendation on the Historic Urban Landscape, V.26.
9 La prima parte del progetto si è conclusa nel 2011 con la pubblicazione di un volume dal titolo Padova: archi-
tetture medievali, a cura di Alexandra Chavarría. Chavarría Arnau 2011.
10 Lo studio delle chiese romaniche di Padova rientra anche nel progetto internazionale CARE, Corpus di Ar-
chitettura Religiosa Europea, coordinato dall’Università di Zagabria e di cui Padova è referente per l’Italia Set-
tentrionale.
11 In particolare grazie ai progetti IRAAHL (Innovative researche on Alpe-Adria Historical Landscapes) e ME-
MOLA (Mediterranean Montainous Landscapes).
7UVKEQEQPWPCRRTQEEKQUKUVGOKEQGUVTCVKITCſEQ
&CVGVCNKRTGOGUUGSWGUVQRTQIGVVQFKTKEGTECFQVVQTCNGUKRQPGNŏQDKGVVKXQFKEQORTGPFGTG














seguito dalla successiva riconversione da area rurale ad area nuovamente urbanizzata, con 
le grandi trasformazioni urbanistiche, architettoniche e sociali culminate nel Duecento. Que-
UVQUGVVQTGFGNNCEKVV´
(KIÂFGPQOKPCVQ4WFGPCFCNNGHQPVKFK:UGEQNQUKOCPVGPPG







momenti di sospensione e altri di grandi trasformazioni dovuti a eventi naturali o a fattori 




























il dominio veneziano contribuì a fossilizzare con la marginalità politica ed economica in cui 
TGNGIÍNCEKVV´&CN3WCVVTQEGPVQKPRQKKPK\KÍWPRGTKQFQFKUVCUKEJGGXKVÍCNNCEKVV´SWCNUKCUK
grande trasformazione, escludendo ovviamente la costruzione dei bastioni e gli interventi 
NGICVKCNNCIGUVKQPGFGNNGCESWGWTDCPGUGORTGKTTGSWKGVGUQRTCVVWVVQPGNUGVVQTGOGTKFKQPC-





















12 A questo tema è stato dedicato un ciclo di seminari, tenutisi nella primavera 2015, presso il Museo 
Civico degli Eremitani di Padova, dal titolo “Medioevo Fantastico. L’invenzione di uno stile nell’ar-
chitettura tra fine ‘800 e inizio ‘900”. Gli atti dei seminari sono stati pubblicati nell’omonimo volume 
a cura di Alexandra Chavarrìa Arnau e Guido Zucconi (Chavarria, Zucconi 2016). 
13 Eccezion fatta per il completamento della cinta muraria più esterna, che però avvolge un’area urbana già 
strutturata, la costruzione o il rinnovamento di alcuni edifici prestigiosi come la Reggia Carrarese e il Castello, 
o la costruzione di strutture logistiche, come le Beccherie Nuove. 
14 In buona parte già eseguito dalla dottoressa Giovanna Ganzarolli per la sua Tesi di Laurea Magistrale in 
Scienze Archeologiche, dal titolo: Padova Medievale e l’archeologia urbana: evidenze dall’edito. Relatore: Ale-














documento straordinario non era mai stato sfruttato per un confronto sistematico tra la città 
QFKGTPCGSWGNNC5GVVGEGPVGUECPGNNCSWCNGEJKCTCOGPVGUKEQPUGTXCXCPQGFKſEKGRCNC\\K


















(QPFCOGPVCNG Â UVCVQ NQ URQINKQ FGNNC DKDNKQITCſC TKIWCTFCPVG 2CFQXCOGFKGXCNGOQNVQ




ha bloccato lo sviluppo urbanistico, pertanto un documento come il catasto napoleonico, 
15 www.archiviodistato.provincia.padova.it
16 Gasparotto 1966 studio storico-archeologico dedicato a Rudena; Baroni-Ulandi 1995, in uno studio dedicato 
al Palazzo Belloni Zuppi, contestualizzato nella contrada del Moraro; Prinzio, Lironi 1990, in occasione dei 
restauri della Cinquecentesca Cà Lando.
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EJGUK FCVCCNNŏKPK\KQFGN ŎRGTOQNVK CURGVVK TCRRTGUGPVC NC EKVV´ EQOGFQXGXCGUUGTG
IK´PGN%KPSWGEGPVQFQRQNCEQUVTW\KQPGFGNNCEKPVCXGPG\KCPC2GTSWGUVQOQVKXQGRGTNC












PWQXG HWP\KQPCNKV´ EJGJCPPQEQPUGPVKVQFKCNNGIIGTKTPG NCUVTWVVWTCRWTOCPVGPGPFQ NŏK-






corrispondenti. Il database è stato reso più stabile, più facilmente gestibile e aggiornabile, 
PGNNŏRGTTGPFGTGNŏCEEGUUQRKÔCIGXQNGPGNNCRTQUGEW\KQPGFGNRTQIGVVQ+PQNVTGNŏCTEJKXKQÂ
stato ampliato con dati provenienti da ulteriori fonti, in particolare documenti inediti, antiche 
IWKFGFGNNCEKVV´GECTVQITCſCUVQTKEC
.ŏWUQFK)+5RGT NC TKEGTECUVQTKEQCTEJGQNQIKECÂ TKUWNVCVQ HQPFCOGPVCNGRGTCTEJKXKCTGG
gestire grandi moli di dati e poterli visualizzare in modo rapido e funzionale, e il suo utilizzo 
come strumento per lo studio storico dello sviluppo urbano ha un enorme potenziale che 
FGXGGUUGTGCPEQTCGUUGTGGURTGUUQEQORNGVCOGPVG7PQFGKTKUWNVCVKFKSWGUVCVGUKGRTGEK-
UCOGPVGFKOQUVTCTPGNŏWVKNKV´RGTCPCNK\\CTGKPOQFQCRRTQHQPFKVQNCECTVQITCſCUVQTKECETG-




La scarsità dei dati archeologici e architettonici ha costretto a focalizzare il lavoro sulle fonti 
UETKVVGECTVQITCſEJGGKEQPQITCſEJG+FCVKTKECXCVKPQPUQPQQOQIGPGKRQKEJÃNCECTCVVGTK-
stica principale dei dati archeologici e architettonici, cioè la loro dimensione spaziale, non è 
altrettanto facilmente attribuibile ai dati provenienti dalle fonti scritte, soprattutto se antiche. 
)NK UVTWOGPVKOGUUK CFKURQUK\KQPGFCN)GQFCVCDCUGRGT KPUGTKTG K FCVK KP)+5UQPQUVCVK
SWKPFKGURNQTCVKGCRRTQHQPFKVKITC\KGCNNCEQNNCDQTC\KQPGEQP KN&QVVQT4QDGTVQ4QUUKFGN
%GPVTQ+PVGTFKRCTVKOGPVCNGFK)GQOCVKECFGNNŏ7PKXGTUKV´FK2CFQXCRGTVTQXCTGSWGNNKEJGUK
potessero meglio adattare alle necessità emerse durante la progettazione. 
13
.CRTKOCHCUGFKEQUVTW\KQPGFGNFCVCDCUGÂUVCVCNCRTGFKURQUK\KQPGFKWPCDCUGECTVQITCſC
adatta alla localizzazione dei dati provenienti dalle fonti scritte, arricchendola con la topono-
OCUVKECCPVKECRCTVGPFQFCSWGNNCQVVQEGPVGUECſPQCFCTTKXCTGCSWGNNCOGFKGXCNGTKECXCVC
FC&KRNQOK VGUVCOGPVKGFCNNCDKDNKQITCſC1NVTGCNNC VQRQPQOCUVKECJCIKQECVQWP TWQNQ
FGEKUKXQRGT NQECNK\\CTG NG HQPVKUETKVVGUWNNCOCRRC KNRQUK\KQPCOGPVQFKGFKſEKGUVTWVVWTG
KORQTVCPVKEQOGNGEJKGUGQNGHQTVKſEC\KQPK.CECTVQITCſCFKIKVCNK\\CVCJCEQUVKVWKVQNCDCUG
per tutte le analisi sul tessuto urbano, esplorando le proprietà dimensionali del particellare, 
NCEQPPGVVKXKV´FGNNCTGVGUVTCFCNGGRGTXKUWCNK\\CTGNGTGNC\KQPKURC\KCNKVTCINKGFKſEK
7PCRCTVGKORQTVCPVGFGNNCTKEGTECÂUVCVCFGFKECVCCNNŏCPCNKUKFKOGPUKQPCNGFGN%CVCUVQ0C-
poleonico. La georeferenziazione e la digitalizzazione dei mappali consente di operare sugli 
GNGOGPVKIGQOGVTKEKEJGEQORQPIQPQKNRCTVKEGNNCTGGUGIWGPFQSWGT[UWNNCDCUGFGNNGFK-
mensioni delle aree delle proprietà, delle dimensioni dei lati e sugli orientamenti. Associate 
alle fonti scritte, che riportano le dimensioni di numerose proprietà situate in area urbana, e 
CKFCVKCTEJGQNQIKEKEJGKPSWCNEJGECUQHQTPKUEQPQKPHQTOC\KQPKUWNNGFKOGPUKQPKFKCDKVC\KQ-
ni medievali, e alle tipologie edilizie, è stato possibile ipotizzare la presenza di lottizzazioni 
OGFKGXCNK KPCTGGWTDCPGKPEWKINKGFKſEKCVVWCNKJCPPQUWDKVQITCPFKECODKCOGPVKQUQPQ
UVCVKEQORNGVCOGPVGUQUVKVWKVKEQPUVTWVVWTGOQFGTPG.C NQECNK\\C\KQPGFGKFCVK KP)+5JC
consentito di elaborare rapidamente mappe tematiche in grado di combinare e rappresen-
VCTG KFCVKRTQXGPKGPVKFCNNG HQPVKEQPSWGNNKRTQXGPKGPVKFCNNŏCTEJGQNQIKCGFCNNŏCTEJKVGVVWTC
7PŏWNVKOCUG\KQPGFGNNCXQTQÂUVCVCFGFKECVCCNNŏCRRNKEC\KQPGFGNNGRQVGP\KCNKV´FGN)+5RGT
NŏCPCNKUKFKOGPUKQPCNGFGK NCVGTK\K5WK HQVQRKCPK TGCNK\\CVKOGFKCPVGstructure from motion, 
UECNCVKGFKIKVCNK\\CVKKP)+5ÂUVCVCGUGIWKVCWPCOKUWTC\KQPGCWVQOCVKECFGNNCNCTIJG\\C










corso di pubblicazione insieme agli atti del seminario.
.C VGUKÂFKXKUKDKNG KPFWGUG\KQPKFQRQSWGUVC KPVTQFW\KQPGEJGRTGUGPVCINKQDKGVVKXKFGN
NCXQTQKECRKVQNKGUQPQFGFKECVKCN)+5KNECRKVQNQÂKPEGPVTCVQUWINK*KUVQTKECNG#T-
17 Questa parte del lavoro è nata come collaborazione con le dott.sse Sonia Schivo e Francesca Parisi, nell’ambito 
della giornata di studi dal titolo: “Costi, tempi e metri cubi: quantificare in architettura” tenutasi a Padova il 28 
ottobre 2016 (F. Giacomello, F. Parisi, S. Schivo 2017, Una proposta di metodo per l’interpretazione del reimpiego 
del mattone romano tramite analisi GIS, Atti del Seminario “Costi, tempi e metri cubi. Quantificare le architettu-
re, “Archeologia dell’Architettura”, 22, c.s.). 
18 Lo sviluppo della mensiocronologia è un passo successivo che esula dagli obiettivi di questo progetto di ricer-






















ricerca storico-archeologica basata su dati eterogenei.
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CAPITOLO 2 
Applicazione dei Sistemi Informativi Territoriali 
per lo studio storico-archeologico dei centri 
urbani
2.1. Historical e Archaeological Information System
 Lo studio dei centri urbani necessita di una grande quantità e varietà di dati prove-




l’ausilio dell’informatica: per ottenere un archivio funzionale a contenere una tale mole di 
dati è fondamentale progettarne la struttura in modo che rispetti la coerenza logica intrinse-
ca e l’identità geometrica del dato, mantenendo le caratteristiche proprie delle fonti di dati 
inserite1. Già dagli anni ‘80 quindi i database informatici hanno fatto il loro ingresso in arche-
ologia, dapprima “semplici” banche dati di informazioni alfanumeriche, come contenitori per 





A partire dagli anni ’90 del Novecento si è iniziato a sperimentare l’applicazione all’archeo-
logia dei Sistemi Informativi Territoriali o Geographic Information System (GIS), che asso-
ciano a dati tabellari le proprietà spaziali dei dati inseriti: il dato in GIS diventa quindi geo-
referenziato. Uno dei prototipi italiani di GIS (in Italia SIT) applicati all’archeologia nacque a 
metà anni ’90 e fu proprio dedicato alla carta archeologica di Padova. Denominato SITAr,3 
era all’inizio un tematismo archeologico del Comune di Padova e del territorio di Borgoricco, 
con dati raccolti per la Carta Archeologica del Veneto e schede approfondite in modo da 
essere utili anche a scala urbana.4 
In questa prima esperienza di GIS applicato all’archeologia si posero subito i problemi di 
lavoro in area urbana, quindi ad una scala relativamente alta, e di gestione di dati complessi 
1 Anichini, Gattiglia 2012, p. 32; Valenti, Nardini 2004, p. 348.
2 Renfrew-Bahn 2006.
3 Marchiori 1991, pp. 223-226.
4 Modugno 2004, p. 26.
nel tentativo di realizzare una struttura semplice e pratica. Dopo pochi anni il progetto è sce-
OCVQRGTRTQDNGOKőDWTQETCVKEKŒOCUQRTCVVWVVQCNNŏKPK\KQJCHQTPKVQURWPVKFKTKƀGUUKQPGRGTK
progetti che invece sono proseguiti (es. GIS di Siena, contemporaneo o di poco successivo 
ma ancora esistente). 
L’applicazione in archeologia e storia dei Sistemi Informativi Territoriali ha però reso ne-
EGUUCTKC NC TKƀGUUKQPGCPEJGUWNNCFKOGPUKQPG VGORQTCNGFGKFCVKEKQÂUWNNCEQORQPGPVG
őVGORQŒEJGGURTGUUCKPFCVC\KQPGRKÔQOGPQRWPVWCNGVTCUHQTOCKNUKIPKſECVQFGKFCVKC
disposizione. I GIS archeologici o storici non si limitano quindi a mappare il presente ma 
tentano di mappare il passato e, in molti casi, dei fenomeni che hanno avuto un inizio, un’e-
voluzione e si sono conclusi. Nasce quindi l’etichetta di Historical GIS o Temporal GIS, che 
si riferisce ad un particolare utilizzo dei Sistemi Informativi Territoriali per esplorare relazioni 
al contempo storiche e spaziali, in analisi volte ad individuare pattern ricorrenti nel tempo e 
nello spazio5.  
L’utilizzo in archeologia dei GIS ha portato alla creazione di AIS Archaeological Information 
Systems, che pur avendo una dimensione “temporale”, rimangano comunque bilanciate le 
EQORQPGPVKUVQTKEJGGIGQITCſEJGFGNFCVCDCUGFCVCNCPCVWTCOCVGTKCNGGőVCPIKDKNGŒFGN
dato archeologico, rispetto alla fonte storica. 
CRKCVVCHQTOC#+5EQPſIWTCVCEQOGWP)+5CFWUQCTEJGQNQIKEQEQPNGUGIWGPVKECTCVVGTK-
stiche6:
- architettura basata su un modello dati;
IGUVKQPGFKFCVKIGQOGVTKEKFGUETKVVKUGEQPFQNKPGGRWPVKUWRGTſEK
- capacità di georeferenziare ciascun dato catastale attraverso attributi;
- potenzialità di ricerca tematica e spaziale;
- potenziale di calcolo spaziale e matematico-statistico
E come principali funzioni:
- archiviazione e processamento delle informazioni;
- supporto per analizzare e prendere decisioni o programmare interventi
- produzione di informazioni ed ipotesi di lettura dei dati
Come si vedrà in seguito, la problematica si complica nel momento in cui si intendono inte-
ITCTGKFCVKCTEJGQNQIKEKCTEJKVGVVQPKEKGIGQITCſEKEQPSWGNNKRTQXGPKGPVKFCNNGHQPVKUVQTKEJG
che presentano peculiarità che rendono necessario esplorare (e talvolta forzare) i limiti delle 
logiche originali di un GIS.
5 Lilley 2012, p. 203.
6 Anichini, Gattiglia 2012, pp. 32-33.
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Date le molteplici sfaccettature di impostazione teorica e pratica che un GIS può assumere, 
è fondamentale che sin dall’inizio di un progetto si focalizzino gli obbiettivi della ricerca, si 
analizzino i tipi di dati e di informazioni che si vorranno gestire e si prevedano i tipi di analisi 
e di interrogazioni che si vorranno effettuare. Le modalità di archiviazione richieste per la 
gestione dei dati archeologici infatti sono così numerose e complesse che vanno articolate 
con metodo ponderato, soprattutto nel caso in cui si voglia costruire un sistema di relazioni 
che consenta di integrare il dato archeologico con gli altri dati che popolano il database. 
Nell’elaborazione di un GIS archeologico, concentrarsi sul processo di gestione dei dati 
archeologici (acquisizione, registrazione, archiviazione di informazioni da indagini sul cam-
po o attività di laboratorio) è il presupposto naturale per ottenere interazioni e accessibilità 
funzionali all’elaborazione di nuove conoscenze. Archiviare il dato grezzo è essenziale per 
NGUWEEGUUKXG HCUKFKCPCNKUKOCUGP\CWPŏCEEWTCVCGFGHſECEG TGIKUVTC\KQPGUK TKUEJKCFK
perdere il suo potenziale informativo. 
Un aspetto correlato e indispensabile è la scelta di un’adeguata architettura del database, 
sia nella parte tabellare sia nella parte geometrica-spaziale: un tipo di editazione o di gestio-
ne dei dati può precludere una serie di analisi che avrebbero dovuto basarsi su attributi non 
URGEKſECVKKPHCUGFKEQORKNC\KQPG
GUNCEQTTGVVCGUVGPUKQPGFGKECORKCVVTKDWVQQNŏGFKVC\KQ-
ne delle geometrie funzionale alle analisi che si desiderano eseguire) o su criteri di realizza-
zione delle entità geometriche che non sono stati rispettati. Anche la scelta delle tipologie di 
geometrie che si intendono utilizzare (puntiformi, lineari o poligonali) è arbitraria ma dipende 
dal tipo di dato che si intende archiviare e soprattutto dal tipo di analisi e interrogazioni che si 
intendono eseguire in seguito. Lo sviluppo dei software GIS consente in molti casi di editare 
gli elementi geometrici per trasformarli e convertirli, ma la strutturazione di partenza delle 
tabelle attributive rimane cruciale per la nascita e l’uso successivo del database. Per questi 
motivi perciò è vitale conoscere in anticipo le domande che si vogliono porre al database, 
per non trovarsi a dover affrontare una mole di dati con una struttura che non risponde alle 
esigenze della ricerca. 
7PCXQNVCſUUCVKINKQDDKGVVKXKFGNFCVCDCUGGCPCNK\\CVGNGVKRQNQIKGFKFCVKEJGXKCPFTCPPQ
inseriti, la versatilità dei Sistemi Informativi consente di adattare il database alla maggior 
RCTVGFGKFCVKCFKURQUK\KQPG3WGUVCXGTUCVKNKV´ÂDGPGUGORNKſECVCFCKECUKUVWFKQUQVVQ
riportati, in cui si può notare come lo strumento GIS venga strutturato in funzione dei dati 
che dovrà accogliere, delle ricerche che dovrà supportare e degli utenti che dovrà servire. 
Ho anticipato come il GIS, nato per il monitoraggio ambientale e la mappatura delle risorse 
FKWPVGTTKVQTKQKPEQPVTKSWCNEJGFKHſEQNV´FKCRRTQEEKQVGQTKEQGOGVQFQNQIKEQPGNOQOGPVQ
in cui viene utilizzato in ambito storico-archeologico, soprattutto se il suo obbiettivo non è la 
semplice archiviazione dei dati, ma anche la possibilità di sfruttarli per eseguire interrogazio-
PKEJGCDDKCPQEQOGſPCNKV´NCTKEGTECUVQTKEC.CTKIQTQUKV´FGKETKVGTKIGQOCVKEKXKGPGOGUUC
in discussione nel momento in cui vi è la necessità di associare dati di natura molto diversa 
per poter rendere la ricerca archeologica più completa possibile o per poter inserire fonti di 
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dati che non sono perfettamente adeguate alla logica GIS ma che risultano fondamentali 
per la completezza della ricerca storica o archeologica. Esempi chiave sono la necessità 
di georeferenziare carte storiche, accettando una precisione limitata, oppure la mappatura 
FK HQPVK UETKVVG RTKXGFK RTGEKUK TKHGTKOGPVK VQRQITCſEK 
GQXXKCOGPVGIGQITCſEK WPWNVKOQ
esempio di utilizzo limite, che verrà approfondito in seguito, è l’inserimento di prospetti di 
HCEEKCVGFKGFKſEKUVQTKEKCNNŏKPVGTPQFGNIGQFCVCDCUGVTCVVCPFQNKEQOGUGHQUUGTQFGNNGOCRRG
referenziate in un sistema locale, “sdraiandoli” nel dataframe usando la loro altezza Z come 
coordinata Y. 
2.2. Lo sviluppo di Historical Urban Gis per l’archeologia in Italia 
2.2.1. Padova anni ‘90: SITAr, un progetto all’avanguardia 
Il SITAr fun un tematismo archeologico per il GIS del Comune di Padova e del territorio di 
$QTIQTKEEQGUENWUKXCOGPVGNGICVQCNFCVQCTEJGQNQIKEQEQPſPCNKV´RTKOCFKVWVVQFKIGUVKQ-
ne territoriale e, in seconda battuta conoscitive. Il progetto fu avviato nel 1992, nell’ambi-
to del Programma Interregionale IIC CADSES Progetto LET’S CARE Method (Landscape 
'PXKTQPOGPV#UUGUUOGPVCPF%WNVWTCN*GTKVCIG4GUVQTCVKQP/GVJQFſPCP\KCVQEQPHQPFK
europei e coordinato dalla Regione Veneto, e coinvolse diversi enti pubblici, tra cui il Co-
mune di Padova, la Soprintendenza ai Beni Archeologici del Veneto e l’Università di Pado-
XC.ŏ7PKXGTUKV´KPRCTVKEQNCTGEQP)WKFQ4QUCFCRGTNŏ+PUGIPCOGPVQFK6QRQITCſC#PVKEC
aveva il compito, in convenzione con gli altri enti, di sviluppare un Tematismo archeologico 
GWP5+6TGIKQPCNGRGTNŏGNCDQTC\KQPGFKUVTWOGPVKFKRKCPKſEC\KQPGGRTQIGVVC\KQPGWTDCPC
e territoriale7.  La prima fase è stata la creazione di un database di schede sito, derivato di-
rettamente dall’esperienza della Carta Archeologica del Veneto (1988-1994).  Ogni scheda 
sito era composta da 4 sezioni: Localizzazione, Informazioni generali, Descrizione, Archi-
XKQ1IPKTGEQTFGTCTGNC\KQPCVQEQPWPCTEJKXKQFKKOOCIKPKEQPFQEWOGPVC\KQPGITCſEC
GHQVQITCſG.CUECNCFGNNC%CTVC#TEJGQNQIKECFGNNC4GIKQPG8GPGVQGTCQXXKCOGPVGOQNVQ
più bassa (1:25000 – 1:100000) rispetto a quella necessaria per il SIT del Comune di Pa-
FQXCSWKPFK NG KPHQTOC\KQPKCPCITCſEJGFKQIPKUKVQXGPPGTQOCIIKQTOGPVGFGVVCINKCVGG
approfondite, per rendere la localizzazione compatibile con una scala urbana, cioè  1:1000 
o 1:2000.8 L’obbiettivo della struttura del database era di essere duttile ed elastico, cioè di 
potersi relazionare facilmente con altre banche dati simili, e di poter essere applicato -con 
RQEJGOQFKſEJGCPEJGCEQPVGUVKFKHHGTGPVK#SWGUVQRTQRQUKVQHWUXKNWRRCVCWPŏGXQNW\KQPG
della scheda sopra descritta, per ottenere un tematismo archeologico anche per il territorio 
extraurbano di Borgoricco. Si trattò quindi di un progetto ambizioso e all’avanguardia, che 
tentò di fornire all’amministrazione pubblica (Comune, Regione, Soprintendenza) gli strumenti 
FKIGUVKQPGFGKFCVKCTEJGQNQIKEKPGEGUUCTKRGTNC6WVGNCGNCRKCPKſEC\KQPGFGN6GTTKVQTKQ6WVVC-
7 Rosada 2001, p. 16.
8 Modugno 2001, pp. 24-25.
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via la “tiepidità” dell’interesse da parte degli Enti istituzionali e la poca importanza data a questi 
strumenti informativi (negli anni ‘90), hanno condannato il SITAr all’obsolescenza e il progetto, 
pur consegnato, venne tristemente chiuso in un cassetto e abbandonato nel 19969. 
2.2.2. L’esperienza del laboratorio LIAAM e del GIS di Siena  
La sperimentazione delle potenzialità dei sistemi GIS è iniziata negli anni ’90 e sicura-
mente Siena con il laboratorio LIAAM (Laboratorio di Informatica Applicata all’Archeologia 
Medievale)10 ha rappresentato un avamposto pionieristico in tutti i campi dell’informatica 
applicata all’archeologia, a livello italiano e non solo. La piattaforma GIS per la città di Sie-
na nasce come archivio per i dati archeologici urbani, dapprima per quelli provenienti dagli 
scavi universitari, e in seguito per raccogliere tutta la documentazione relativa alla città, 
fornendo un accesso diretto al dato archeologico grezzo, così da creare una carta arche-
ologica di tutta Siena11.  Completato il GIS archeologico, l’attenzione degli sviluppatori si è 
rivolta verso altre due tipologie di dati, che presentavano problematiche differenti, ottenendo 
UXKNWRRKEQPVTCRRQUVKHQPVKUETKVVGGKEQPQITCſEJGCTEJKVGVVWTG
- Le differenze di approccio ai documenti tra archeologi e storici ha impedito uno sviluppo 
approfondito di questa sezione del GIS, ma si è ottenuta la trascrizione in database delle 
HQPVKUVQTKEJGGCTEJKXKUVKEJGGFKVGEQPNCRQUUKDKNKV´FKTCRRTGUGPVCTPGITCſECOGPVGNC
distribuzione in area urbana. 
- La gestione dei dati architettonici invece ha richiesto una sperimentazione più com-
plessa e ha richiesto una soluzione per l’archiviazione di dati tridimensionali, come i 
RTQURGVVKKECTCVVGTKFGNNGOWTCVWTGNGWPKV´UVTCVKITCſEJG+FCVKCTEJKVGVVQPKEKUQPQUVCVK
relazionati con le planimetrie su mappa, e vengono visualizzati integrando un software 
CAD nella piattaforma GIS12. Questa soluzione non permette una visualizzazione imme-
diata dei prospetti, ma consente di svolgere analisi statistiche sui dati “verticali”, come le 
mensiocronologie dei laterizi o degli elementi architettonici. 
.ŏGURGTKGP\CFGN)+5FK5KGPCOQUVTCEQOGWPCRKCPKſEC\KQPGCVVGPVCFGNNCUVTWVVWTCFGN
database abbia potuto condurre il progetto ad uno sviluppo costante, che dura da oltre 15 
anni, che ha consentito al GIS nato come “semplice” archivio dati di diventare strumento 
per analisi spaziali e analisi predittive, quest’ultime applicate in archeologia molto dopo la 
diffusione capillare dei GIS. 
9 Rosada 2001, p.19.
10 Fronza, Nardini, Valenti 2009.
11 Nardini 2011, p. 115.
12 Nardini 2011, p. 130.
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2.2.3. SITAR – Archaeological GIS di Roma
Il SITAR (Sistema Informativo Territoriale Archeologico per Roma), online su www.arche-
ositarproject.it (Fig. 1) nasce nel 2007 ad opera della Soprintendenza Speciale per i Beni 
Archeologici di Roma (SSBAR), per rispondere alla necessità di digitalizzare e gestire una 
ITCPFGOQNGFKFCVKUEKGPVKſEKTKIWCTFCPVKKNRCVTKOQPKQCTEJGQNQIKEQGFGKDGPKEWNVWTCNK+N5+-
TAR è il risultato di un processo di modellazione concettuale e di sviluppo tecnologico, con-
cretizzato in un GIS sviluppato utilizzando software open source che si articolano in un’inter-
faccia webGIS da cui si accede alle informazioni digitalizzate e georeferenziate. Il sistema è 
QTICPK\\CVQEQOGWPECVCUVQFKPCOKEQHWP\KQPCNGCTKURQPFGTGCNNGGUKIGP\GUEKGPVKſEJGG
amministrative dell’Istituto: i dati archeologici vengono registrati in maniera uniforme tramite 
schede che riassumono e rappresentano spazialmente i dati essenziali delle evidenze. La 
struttura web del database fa si che esso sia continuamente implementabile da chi opera 
per la raccolta e l’informatizzazione della documentazione, e rende disponibile le informa-
zioni ad altri soggetti, come Università e altri enti pubblici o privati. Il SITAR quindi funge da 
raccordo tra la Soprintendenza che mette a disposizione i dati, e altri enti che ne vogliono 
usufruire, favorendo la diffusione e la condivisione di informazioni e ponendo questo mec-
canismo come metodo di tutela dei beni culturali. 
Il sistema è strutturato attraverso entità logico-informative astratte, in prospettiva di continui 
sviluppi e nuovi aggiornamenti. I livelli logici primari utilizzati, opportunamente relazionati tra 




GVQRQITCſEC13”è l’elemento fondamentale dell’architettura del SITAR, è legato al carattere 
COOKPKUVTCVKXQFGN)+5GFKFGPVKſECNŏCTGCNGFKKPFCIKPGGPQPNŏQIIGVVQCTEJGQNQIKEQſUKEQ
QWPUKVQ#EEQINKGFCVKGVGTQIGPGKEJGXCPPQFCKPFCIKPKCTEJGQNQIKEJGCDKDNKQITCſCGFQ-
cumenti d’archivio, pertinenti ad ogni unità territoriale di competenze della Soprintendenza. 
Sostanzialmente raccorda tutta la documentazione disponibile su una data area.   
2) Partizione Archeologica (PA): “deriva direttamente da un’OI, ne rappresenta l’elemeno 
UEKGPVKſEQGEQPQUEKVKXQEJGXKGPGKFGPVKſECVQGFKUVKPVQUGEQPFQETKVGTKFKEQGTGP\CETQPQ-
logica e funzionale”14. Ogni partizione archeologica si riferisce a rinvenimenti, anche fram-
mentari, di carattere archeologico o geologico. Si compone della schedatura di strutture 
archeologiche individuate sia da scavi estensivi, sia da sondaggi, sia da rilievi di elementi 
architettonici ancora visibili in elevato. La PA rappresenta il livello di mappatura di tutte le 
testimonianze archeologiche presenti nell’area di competenza della SSBAR. 
7PKV´#TEJGQNQIKEC
7#őUQPQINKKPUKGOKNQIKEKKPEWKEQPƀWKUEQPQNGTKEQUVTW\KQPKUVQTKEQ
13 Serlorenzi, Lamonaca, Picciola, Cordone 2012, p. 40.
14 Serlorenzi, Lamonaca, Picciola, Cordone 2012, p. 40.
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CTEJGQNQIKEJGGNGCPCNKUKVQRQITCſEJGEJGFGUETKXQPQKOQPWOGPVKGKEQORNGUUKŒ15. 
Per comporre un’Unità Archeologica è necessario correlare diverse Partizioni Archologiche 
dopo averne analizzato le informazioni che contengono. La funzione primaria dell’UA è 
schedare i complessi unitari (anche quelli già noti) che possono essere suddivisi in più PA. 
All’interno dell’UA vengono inserite tutte le informazioni disponibili riguardo un complesso 
archeologico: le sue dimensioni originali e quelle attuali, la sua storia e le sue trasforma-
zioni dalla nascita all’abbandono. Si tratta del livello di sintesi del dato archeologico ed è 
funzionale al supporto di altri studi inerenti l’interpretazione di altre tracce archeologiche e 
NQUXKNWRRQVQRQITCſEQFGNNCEKVV´FK4QOCGFGNUWQVGTTKVQTKQÂKNNKXGNNQCVVTCXGTUQKNSWCNGUK
interfacciano gli altri GIS sviluppati da enti esterni alla Soprintendenza. 
4) Dispositivo di Tutela (DT): si tratta della “schedatura e della georeferenzazione dei De-
ETGVK/KPKUVGTKCNK EJG VWVGNCPQ URGEKſEKOCPWHCVVK FK RCTVKEQNCTG KPVGTGUUGŒ16. Costituisce la 
mappatura di tutti gli strumenti di salvaguardia e tutela del patrimonio storico-archeologico; 
attraverso questo livello concettuale è possibile avere una visione complessiva delle aree 
VWVGNCVGKPWPŏQVVKECFKRKCPKſEC\KQPGFGNVGTTKVQTKQGFKKPVGTXGPVKHWVWTKFKSWCNUKCUKVKRQ#E-
canto a questi 4 livelli logici si articolano altri livelli informativi che riguardano pricipalmente 
architetture e rischio sismico, mentre è in via di sviluppo un modulo informativo dedicato al 
potenziale archeologico e alla progettazione territoriale. Questi 4 livelli principali concettua-
NK\\CPQWPKVGTOGVQFQNQIKEQGEQPQUEKVKXQEJGKPK\KCEQPNŏKPFCIKPGUEKGPVKſECGCVVTCXGTUQKN
censimento, lo studio e l’individuazione del potenziale archeologico, arriva ai mezzi di tutela 
del patrimonio. 
Riassumendo, si può apprezzare come il SITAR vada incontro a molteplici esigenze, speri-
mentando un approccio innovativo sia dal punto di vista concettuale, con i suoi livelli sopra 
FGUETKVVKUKCFCNRWPVQFKXKUVCVGEPQNQIKEQRQKEJÃUKCHſFCCUQHVYCTGQRGPUQWTEGKPEQUVCP-
te sperimentazione. La sua importanza sta soprattutto nell’essere riuscito a rispecchiare i 
diversi campi d’intervento della SSBAR: se infatti i dati archeologici (PA) sono divisi per aree 

1+UGORNKſECPFQPGNŏCOOKPKUVTC\KQPGÂEQOWPSWGRQUUKDKNGCEEGFGTGCNNKXGNNQKPVGTRTG-
tativo che riunisce quelli afferenti alla stessa entità (UA), favorendo così la ricerca. Al com-
pito di tutela dei beni archeologici che spetta alla soprintendenza fa riferimento il livello dei 
Dispositivi di Tutela (DT) che, nel momento in cui vengono referenziati e mappati, offrono 
WPCXKUKQPGFŏKPUKGOGFGNNCRTQVG\KQPGFGNVGTTKVQTKQEJGEQPUGPVGFKRKCPKſECTPGNCIGUVKQPG
in ambito di valorizzazione e dell’archeologia di emergenza. La struttura del GIS SITAR è 
stata utilizzata anche per il GIS di Verona (SITAVr), adattandone i domini e i lemmi per la 
compilazione, ma mantenendone le caratteristiche principali, nell’ottica di rendere uniforma-
bili i due archivi e potenzialmente interrogabili secondo gli stessi criteri di ricerca. Tuttavia 
un sistema come quello sviluppato per Roma e Verona sembra –ad una vista esterna- trop-
po orientato verso una descrizione estrema del record archeologico, perciò risulta utile per 
15 Serlorenzi, Lamonaca, Picciola, Cordone 2012, p. 41.
16 Serlorenzi, Lamonaca, Picciola, Cordone 2012, p. 42.
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mappare la grande quantità di dati afferenti all’età romana, ma appare poco indicato per gli 
scarni dati archeologici a disposizione per Padova medievale.
Fig. 2.1. Home page del SITAR, da www.archeositarproject.it.
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2.3. Historical Urban GIS in Francia 
Durante questo progetto dottorale, la scarsità di dati archeologici di qualità per il periodo 
medievale nell’area di studio mi ha costretto a dare maggiore attenzione alle fonti scritte e 
KEQPQITCſEJG
&QRQWPCIGPGTCNG TKEQIPK\KQPGDKDNKQITCſEC JQ VTQXCVQ EJG NŏWVKNK\\Q FK HQPVK UVQTKEJG KP
ambiente GIS in ambito francese sia particolarmente attento e abbia consentito di sviluppa-
TGWPCUGTKGFKCPCNKUKUKCECTVQITCſEJGUKCFQEWOGPVCTKGEJGPQPQUVCPVGPQPUKCPQUVCVG
FKTGVVCOGPVGTGRNKECDKNKKPSWGUVQNCXQTQJCPPQQHHGTVQPWOGTQUKURWPVKFKTKƀGUUKQPGUKCRGT
la gestione dei dati all’interno del Database ARMEP, sia per eseguire lo studio del particel-
lare urbano. In particolare, per lo studio del particellare napoleonico è stato d’ispirazione 
il progetto Alpage, mentre per la gestione delle fonti il lavoro di B. Lefebvre, X. Rodier, L. 
Saligny.17
2.3.1. Parigi: il progetto Alpage
ALPAGE (AnaLyse diachronique de l’espace urbain PArisien: approche GEomatique) è un 
progetto di analisi diacronica dello spazio urbano di Parigi con approccio geomatico, acces-
sibile online (Fig. 2.2).18 
La collaborazione di informatici e geomatici ha permesso di georeferenziare e vettorializ-
zare il particellare antico di Parigi a partire dai 910 fogli Vasserot, il catasto realizzato tra 
il 1810 e il 1836, precedente alle trasformazioni volute da Napoleone III e progettate da 
*CWUUOCPP#NNCDCUGECTVQITCſECQVVQEGPVGUECUQPQUVCVKCIIKWPVKKFCVKRTQXGPKGPVKFCNNG
fonti scritte medievali e moderne. Il progetto ALPAGE si è iniziato nel 2006 e si è protratto 
ſPQCNEQPWPŏGSWKRGHQTOCVCFCWPCXGPVKPCFKRGTUQPGVTCKPHQTOCVKEKUVQTKEKCTEJG-
QNQIKGIGQITCſ(KPFCNNŏKPK\KQ KNFCVCDCUGÂUVCVQ TGCNK\\CVQ KPEQNNCDQTC\KQPGEQPEQNQTQ
che lo avrebbero utilizzato, perciò i dati sono stati organizzati in funzione delle analisi che 
avrebbero dovuto supportare. Gli obbiettivi del progetto sono stati quelli di sviluppare una 
OGVQFQNQIKCRGTCTTKXCTGCEQUVTWKTGWPTKHGTKOGPVQECTVQITCſEQUVQTKEQRTGEKUQCRCTVKTGFC
una pianta antica; produrre i riferimenti necessari per effettuare ricerche storiche (parcellari 
vettoriali e raster, georeferenziati); fornire una valutazione della qualità dei dati prodotti per 
prevedere quali tipo di analisi storiche avrebbero potuto supportare; strutturare queste infor-
mazioni sotto forma di un GIS per permettere l’accesso ad un pubblico più vasto possibile19. 
.CDCUGECTVQITCſECÂUVCVCTGCNK\\CVCUECPPGTK\\CPFQKUKPIQNKHQINKFGNNŏ#VNCU8CUUGTQV
(conservato all’Archivio di Parigi e all’Archivio Nazionale di Francia), georeferenziandoli e 
17 Colgo l’occasione per ringraziare B. Lefebvre con cui è stato possibile un proficuo confronto e una  discus-
sione sulla tematica dell’applicazione del GIS nella gestione delle fonti scritte e sulla loro correlazione con gli 
elementi geometrici del database. 
18 Noizet, Bove 2013, p. 163.
19 Noizet, Ogier, Pouget, Bove 2013, pp. 15-22.
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unendoli creando un mosaico. Il primo risultato è stato quindi di ottenere il catasto Vasserot 
georeferenziato come raster20. Il mosaico è stato poi vettorializzato tramite un’interpretazio-
ne semantica automatizzata dell’immagine, per mezzo di algoritmi di estrazione degli oggetti 
vettore21+PſPGNCXGVVQTKCNK\\C\KQPGÂUVCVCCTTKEEJKVCEQPNGKPHQTOC\KQPKUVQTKEJGWVKNK\\CP-
do i software GVSIG e ArcView. L’ultima fase di preparazione ha comportato la creazione 
di un Web-GIS che consentisse a più utenti di lavorare contemporaneamente e di gestire e 
aggiornare il database automaticamente, inoltre è stato possibile mettere a disposizione di 
un pubblico più vasto il database realizzato, accedendovi direttamente da un browser all’in-
dirizzo: JVVRYGDUKIWPKXNTHTCNRCIGARWDNKEƀCUJ - (visualizzato il 02/01/2018)22. 
L’importanza del progetto perciò aumenta nel momento in cui si allarga la fascia di utenti 
che possono sia a scopo di ricerca, sia per curiosità e interesse personale.Tra le varie anali-
si eseguite, sono state molto fruttuose quelle effettuate sulla morfologia del parcellare urba-
PQ+NECNEQNQFGNNŏQTKGPVCOGPVQFGNVTCEEKCVQXKCTKQFGNNGRCTEGNNGGFGINKGFKſEKRTGUWRRQPG
un’editazione preliminare apposita delle polilinee e dei poligoni in segmenti. Il procedimento 
richiede che ogni segmento sia unico all’interno della forma geometrica corrispondente. 
Nel caso in cui vi siano due poligoni accostati, il lato che hanno in comune deve essere 
realizzato con un singolo segmento e non con due segmenti sovrapposti, per non falsare 
NGRGTEGPVWCNKPGNNCSWCPVKſEC\KQPGFGINKQTKGPVCOGPVK.ŏQTKGPVCOGPVQÂECNEQNCVQCRCTVKTG
20 Chareille, Bouju, Bethe, Noizet 2013, pp. 37-52.
21 Raveaux, Burie, Ogier 2013, pp. 53-65. 
22 Costa, Blary, Dallo 2013, pp. 77-88. 
Fig. 2.2 SIG ALPAGE, interfaccia pubblica da JVVRYGDUKIWPKXNTHTCNRCIGARWDNKEƀCUJ.
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FCNNŏ'UVECTVQITCſEQKPITCFKPGNNŏKPVGTXCNNQŋGŋGKPFKECVQEQPWPCRRQUKVQECORQ
nella tabella attributi. Sono state eseguite analisi dell’orientamento: gli orientamenti sono 
stati organizzati in quadranti da 0° a 90° associandovi le perpendicolari. La distribuzione dei 
segmenti per l’orientamento è stata analizzata a partire dall’istogramma dei valori. Sono sta-
te così incrociate le curve cumulative delle parcelle Vasserot e delle strutture archeologiche 
che potessero fornire un orientamento, estratte dalle piante degli scavi pubblicati.  Il risultato 
ÂUVCVQFKKPFKXKFWCTGINKQTKGPVCOGPVKRTGOKPGPVKGFKENCUUKſECTNKXKUWCNK\\CPFQNKEQPFKUVKP-
zioni cromatiche. Da ciò si è potuto risalire alle direttrici che li hanno generati. Sono state poi 
eseguite analisi sulle parcelle poligonali, analizzandone le dimensioni e la forma in relazione 
al fronte strada. Uno dei parametri osservati è stato l’indice di stiramento delle particelle, 
da cui è stato possibile constatare l’importanza delle vie su cui le parcelle si affacciavano e 
individuare e la necessità di moltiplicare le proprietà che ne avessero accesso. Inoltre nelle 
CTGGRKÔGUVGTPGFGNEGPVTQWTDCPQÂUVCVQRQUUKDKNG KFGPVKſECTG NGRCTEGNNGFGTKXCVGFCNNC
VTCUHQTOC\KQPGFKRCTEGNNGCITCTKGKPKUQNCVKQRCTEGNNGGFKſECVG
L’importanza del progetto ALPAGE risiede soprattutto nell’essere riuscito a rendere dispo-
PKDKNGCNNCEQOWPKV´UEKGPVKſECGCFWPRWDDNKEQKPVGTGUUCVQWPCDCUGECTVQITCſECKPVGTTQ-
gabile e analizzabile, dedicata ad un’area di vaste dimensioni, partendo da una fonte che 
JCſUUCVQNŏCURGVVQWTDCPKUVKEQFGNNCEKVV´FK2CTKIKCNNŏKPK\KQFGN:+:UGEQNQSWCPFQCPEQTC
buona parte della città medievale era ancora conservata e non erano ancora state effettuate 
le grandi trasformazioni progettate da Haussmann su commissione di Napoleone III.
Fig. 2.3. ALPAGE, indice caratterizzazione del particellare del Plan Vasserot sulla base della forma delle 
particelle
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2.3.2. Gis Analysis e Urban Morphology: MorphAL (Morphological Analysis)23
All’interno del progetto ALPAGE è stato sviluppato uno strumento chiamato MorphAL 
(Morphological Analysis) che consente di automatizzare l’analisi morfologica del tessuto 
urbano, da svolgere sul Plan Vasserot (Fig. 2.4). In archeologia l’analisi morfologica si è 
focalizzata principalmente sull’analisi degli orientamenti e sull’individuazione delle forme 
delle strutture archeologiche. A partire dagli anni ’80 del Novecento sono stati sviluppati 
FGKOGVQFKRGTKPFKXKFWCTGINKQTKGPVCOGPVKRTGOKPGPVKCRCTVKTGFCHQVQITCſGCGTGGGECVCUVK
mentre l’analisi delle forme si è concentrata –soprattutto in Inghilterra- sulla ricerca di siti 
protostorici e antichi. L’avvento dei GIS negli anni ’90 ha contribuito a sviluppare strumenti 
di calcolo automatico degli orientamenti, e di indicizzazioni in grado di esprimere le diversità 
delle forme. Questi strumenti sono stati applicati in ambito urbano o per lo studio dei pae-
saggi agrari24. Lo strumento sviluppato (MorphAL) consente di eseguire analisi ed elabora-
TGITCſEKUWNNCDCUGECTVQITCſECNKPGCTGQRQNKIQPCNG5WDCUGNKPGCTGXKGPGHCVVC NŏCPCNKUK
degli orientamenti, ovvero vengono esplicitati le angolazioni delle linee che compongono il 
particellare, individuando pattern ricorrenti e orientamenti dominanti grazie ad istogrammi 
GCECTCVVGTK\\C\KQPKITCſEJGETQOCVKEJG5WNNCXGVVQTKCNK\\C\KQPGRQNKIQPCNG KPXGEGUQPQ
eseguibili 2 analisi principali di morfologie delle particelle: l’indice di allungamento della 
particella e la “rettangolarità,” ovvero il rapporto tra il rettangolo minimo circoscritto alla 
particella (minimum bounding geometry) e il poligono convesso di inclusione (convex hull). 
Ciascun indice ha una sua interpretazione: l’allungamento della particella è peculiare degli 
assi stradali importanti, lungo i quali è molto richiesta e contesa la possibilità di affacciare 
la proprietà. L’indice di rettangolarità delle particelle invece viene correlato alla possibilità di 
trovarsi davanti ad una lottizzazione programmata  (in caso di forte rettangolarità) oppure 
FK\QPGCUWFFKXKUKQPGKPEQPVTQNNCVCőEQPEQPƀKVVQFKHQTOGŒ25. L’automatizzazione di queste 
due analisi, ritenute “tradizionali” nella storia della disciplina di analisi morfologica, ha reso 
possibile estendere questo indagine a tutta la Parigi di inizio Ottocento, con ottimi risultati, 
e la possibilità di applicare queste stesse analisi a territori ancora più vasti, nel campo delle 
analisi dei paesaggi rurali.
2.3.3. GIS Analysis e Urban Morphology 
Lo studio eseguito da Robin Brigand26 sulla morfologia urbana di Avignone (Fig. 4) è un 
ottimo esempio dell’applicazione in area urbana delle metodologie di analisi morfologica del 
paesaggio in base GIS. .GCPCNKUKIGPGTCNOGPVGTKXQNVGCFKPFKXKFWCTGRCVVGTPFKDQPKſEJG
centuriazioni, tracce di paesaggi storici e insediamenti, vengono applicate anche al centro 
urbano. Si tratta di analisi applicate sulle proprietà topologiche e geometriche del dato car-
23 Robert, Grosso, Chareille, Noizet 2013, p. 451. 
24 Robert, Grosso, Chareille, Noizet 2013, p. 452.
25 Robert, Grosso, Chareille, Noizet 2013, p. 458-461.
26 Brigand 2015, pp. 204-207.
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VQITCſEQEQOGNGFKOGPUKQPKFGNNGRCTVKEGNNGKNNQTQQTKGPVCOGPVQNGHQTOCQNCNQTQFGPUKV´
di concentrazione. Partendo dal catasto napoleonico del 1821-1825 interpolato con la carta 
QTQITCſECOQFGTPC$TKICPFKPFKXKFWCNGWPKV´OQTHQNQIKEJGFGNNCEKVV´FK#XKIPQPGGXKFGP-
ziando pattern e discontinuità nel tessuto urbano. Gli strumenti forniti dal GIS consentono di 
interrogare le proprietà del catasto vettorializzato: ogni elemento vettoriale acquisisce una 
serie di attributi sono state eseguite query. Nello stesso tempo la georeferenziazione e l’in-
VGITC\KQPGEQPKNFCVQCNVKOGVTKEQEQPUGPVGFKTCHſPCTGNGSWGT[URC\KCNK%QPSWGUVKUVTWOGPVK
Brigand progredisce la precisione e l’immediatezza dell’analisi morfologica, e semplicemen-
te interrogando la vettorializzazione del catasto storico ottiene una serie di risultati da inte-
grare con i dati archeologici delle fonti scritte, per evidenziare i diversi elementi morfologici 
della città, alle quali è poi possibile attribuire un’interpretazione grazie alle fonti scritte o al 
loro rapporto con gli altri elementi. Come si vedrà in seguito, lo stesso procedimento è stato 
eseguito anche per il centro di Padova,27  con un lavoro che ha offerto numerosi spunti di 
TKƀGUUKQPGRGTNCOKCTKEGTECUKCFCNRWPVQFKXKUVCOGVQFQNQIKEQEJGFCSWGNNQKPVGTRTGVCVKXQ
27 Brigand 2011, pp. 44-50.
Fig. 2.4. Avignone, mappa con caratterizzazione delle diverse unità morfologiche (Brigand 2015, p. 207).
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2.3.4. Bordeaux: un sistema informativo dedicato alla gestione delle fonti scritte in ambito 
spaziale
+N UKUVGOC 5+)#T* 
5+) #TEJÃQNQIKSWG GV *KUVQTKSWG http://ausonius-sra.fr/ - visitato il 
02.01.2018) (Fig. 2.5) è stato realizzato in collaborazione tra il Ministere de la Culture (SRA 
Aquitane), l’Università, il CNRS, l’INRAP (Institut National de recherches archeologiques 
preventives) e la città di Bordeaux28. Si tratta di un web GIS, perciò adotta una struttura 
client\server che consente agli studiosi di implementarlo e di interrogarlo via web tramite 
accessi sicuri. Il modello concettuale applicato punta ad evitare i dati ripetuti e dissocia la 
cronologia della funzione di un oggetto da quella della vita dell’oggetto costruito. Questa 
FQRRKCEQORQPGPVGVGORQTCNGÂUVCVCWIWCNOGPVGCUUQEKCVCCWPOQFWNQURGEKſEQFGNNC
sezione di strada, e permette di lavorare su cambiamenti della toponomastica delle sezioni 
FKUVTCFCGUWNNŏGXQNW\KQPGOQTHQNQIKECFGNNCTGVGXKCTKC7PCFGNNGURGEKſEKV´FKSWGUVQ5+-
GArh è la possibilità di integrare i metadati estratti dalle fonti sulle proprietà, organizzate in 
un database relazionale. Il corpus riunisce oltre 7500 transazioni datate tra il 1224 e il 1586, 
relative a oltre 5000 proprietà. Nella maggior parte dei casi la qualità descrittiva della fonte è 
OGFKQETGGTCTCOGPVGÂRQUUKDKNGEQNNQECTGRTGEKUCOGPVGNCRCTEGNNCCEWKUKTKHGTKUEGRQKEJÃ
non vengono dati pumti di riferimento ma solo la parrocchia e la strada. Questo problema ha 
comportato la realizzazione di un metodo di integrazione particolare del dato nel SIGArh: i 
dati già inseriti in forma tabellare sono stati trasferiti automaticamente nel sistema, poi sono 
state individuate quelle aree che potevano includere una o più proprietà e che permettes-
UGTQFKTGNC\KQPCTGKNOGVCFCVQVGUVWCNGEQPNCHGCVWTGIGQITCſECRQNKIQPCNG3WKPFKNGHQPVK
scritte sono state collegate non direttamente alla parcella a cui si riferiscono ma a poligoni 
che includono diverse parcelle tra cui, con buona probabilità, quella descritta dalle fonti. Si 
sono usati tematismi per esprimere la concentrazione della disponibilità di fonti per ogni 
zona e con possibilità di esegure ricerche restringendo l’ambito cronologico. I risultati di 
28 Jean-Curret 2012, pp. 31-64
Fig. 2.5. Homepage del GIS SIGArhm da http://ausonius-sra.fr/
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questo GIS dedicato soprattutto alle fonti scritte sono:
- aver dato una collocazione spaziale ai dati ricavati dalle fonti storiche;
CXGTKFGPVKſECVQNGXCTKG\QPGFCTCRRTGUGPVCTGGKPEWKEQNNQECTGNGHQPVKEQPNKOKVKCO-
ministrativi, parrocchiali, quartieri etc. 
CXGTTGRGTKVQFCVKVQRQITCſEKEQPEWKUVCDKNKTGTGIQNGUVTKPIGPVKRGTKFGPVKſECTGNG\QPG
(punto precedente) e i rapporti topologici con i poligoni che le rappresentano. 
Si tratta quindi di un GIS in prevalenza storico, ma che consente di analizzare, una volta 
EQNNQECVGNGHQPVKNŏGXQNW\KQPGFGNUGVVQTGFKEKVV´FCWPRWPVQFKXKUVCVQRQITCſEQGFGOQ-
ITCſEQUQEKCNGGEWNVWTCNG.CXQNQPV´EJGJCKURKTCVQKNRTQIGVVQÂUVCVCSWGNNCFKETGCTGWPC
storia delle dinamiche spazio-temporali: tuttavia la georeferenziazione di archivi di fonti è 
ugualmente utile per diagnosticare il potenziale archeologico e per la gestione attuale dello 
spazio urbano.  Nella mia ricerca, quest’approccio alle fonti scritte è risultato particolarmen-
te ispirante, e un lavoro simile è stato applicato a Padova, mappando i documenti anche 
qualora i riferimenti spaziali fossero scarsi o imprecisi, pur di poter visualizzare su mappa la 
FKHHWUKQPGFGNNGHQPVK*QTKVGPWVQKPHCVVKEJGEQPQUEGPFQGOGVVGPFQKPEJKCTQſPFCUWDKVQ
il limite di precisione (o di imprecisione) dei dati, si potesse comunque ottenere un buon 
risultato dalla “georeferenziazione” delle fonti scritte. 
(KI6QWTUKUQNCVQFGNNŏ#PſVGCVTQ4CRRTGUGPVC\KQPGFGNNCEQPVKPWKV´FŏWUQUQEKCNGFGNNQURC\KQ
.GHGDXTG
Rodier, Saligny 2008, p. 210).
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2.3.5. Tours: Il modello OH-FET
Un team di ricercatori francesi delle Università di Tours e di Dijon-Bourgogne29 ha sviluppato 
un modello sperimentale per gestire dati spaziali e temporali da una duplice prospettiva, de-
ſPKVCXGTVKECNGGQTK\\QPVCNG30RGTEJÃEQPUGPVGFKXKUWCNK\\CTGWPHGPQOGPQKPWPOQOGPVQ
particolare del tempo oppure comprendendolo nel suo processo di trasformazione. Il proget-
VQUKCRRNKECCNNQUVWFKQFGKEGPVTKWTDCPKGFÂUVCVQURGTKOGPVCVQUWNSWCTVKGTGFGNNŏCPſVGCVTQ
di Tours31 (Fig. 2.6). 
.ŏGHſECEKCFGNOQFGNNQRTGUWRRQPG NCFKURQPKDKNKV´FKWPCITCPFGSWCPVKV´FK KPHQTOC\KQPK
e dipende dalla loro precisione nella collocazione spazio-temporale e dalla loro “densità”, 
QXXGTQFCNNCNQTQKPUKUVGP\CUWCTGGURGEKſEJGKPWPCTEQVGORQTCNGTCIKQPGXQNOGPVGCORKQ
La città viene considerata con un approccio sistemico agli oggetti complessi che la compon-
gono. Questi oggetti vengono scomposti in tre proprietà: la funzione (social use), le proprie-
tà spaziali (ubicazione, estensione e morfologia) e il tempo (datazione, durata, cronologia). 
Ogni oggetto (Historical Object) viene espresso in tre elementi anche nel GIS: elemento fun-
zionale, spaziale, temporale. Il risultato dell’analisi di questa scomposizione non è la sem-
plice comparazione tra mappe tematiche di anni diversi (t1, t2, t3 ecc.) che rappresentano 
gli stessi oggetti, ma la possibilità di osservare un singolo fenomeno comprendendone mo-
tivazioni e modalità di evoluzione, superando una semplice visualizzazione delle differenze 
che renderebbe il risultato semplicemente descrittivo32.  Questo strumento è il frutto di una 
RTQHQPFCTKƀGUUKQPGUWNNŏWVKNK\\QFGNNGHQPVKUETKVVGEQOGUVTWOGPVQRGTKPFCICTGNŏGXQNW\KQPG
di un contesto urbano e per porle in relazione con l’elemento geometrico attraverso il GIS 
per poterne rappresentare la diacronia e si presta ad un pieno sfruttamento delle potenziali-
tà dei dati ricavati dalle fonti: il suo pregio è ovviamente anche il suo limite, e nel caso di fonti 
RQEQPWOGTQUGQOCNFKUVTKDWKVGETQPQNQIKECOGPVGNŏCRRNKEC\KQPGFKXGPVCRQEQGHſECEG
29 Laure Saligny, Université de Bourgogne - CNRS, Bastien Lefebvre e Xavier Rodier (Université de Tours, 
all’inizio del progetto).
30 Lefebvre, Rodier, Saligny 2008, p. 195.
31 Lo sviluppo topografico di un quartiere della città di Tours è stato approfondito da Bastien Lefebvre nella sua 
tesi dottorale dal titolo La formation d’un tissu urbain dans la Cité de Tours : du site de l’amphitéatre antique 
au quartier canonial (5e-18e s.), PhD in archeologia, Università di Tours. L’applicazione del modello OH_FET 
a Tours è esposta in Rodier, Saligny, Lefebvre 2010.




ricerca, divulgazione, gestione del territorio, turismo o didattica. Nonostante l’esperienza 
ormai pluridecennale di applicazione dei software GIS all’archeologia non è stata ancora 
approntata una struttura di database che riesca a coniugare con successo queste svariate 
esigenze che si vorrebbero soddisfare.
3WGUVGUQPQFKHſEKNOGPVGEQORCVKDKNKRGTOQVKXKNGICVKUKCCNNCVKRQNQIKCFGKUQHVYCTGUKCCK
dati archeologici, che spesso sono editi solo parzialmente o totalmente inediti. Da qualche 
CPPQÂKPCVVQWPCTKƀGUUKQPGRTQHQPFCUWNNCPGEGUUKV´FKCRTKTGCNRWDDNKEQKFCVKCTEJGQ-
logici, e lo sviluppo dei software GIS, in parallelo con una sempre maggiore integrazione 
della tecnologia avanzata nella vita quotidiana, renderà questa operazione sempre meno 
complicata da un punto di vista tecnico e tecnologico, il grande problema rimane nella pro-
prietà intellettuale dei dati, che, di fatto, rimane una questione ancora da risolvere. 
In ambito tecnico invece, parlando dei sottocampi di applicazione del GIS all’archeologia e 
allo studio dei centri urbani antichi, si è visto come la ricerca si sia specializzata nel creare 
strutture strettamente correlate ai sui obbiettivi, ai dati a disposizione e al metodo di analisi 
che si intenderà applicare. Questo si è dimostrato necessario in tutti i casi analizzati: la 
OCPECVCFGſPK\KQPGRTGNKOKPCTGFGKFCVKQNQUXQNIKOGPVQFKCPCNKUK)+5PQPRTGXKUVGKPRCT-
tenza possono rendere impossibile la prosecuzione del progetto senza dover ristrutturare il 




la documentazione e l’analisi. 
Il GIS, obiettivi e struttura.
3.1 Obiettivi 
Lo studio di un centro urbano vasto e complesso come Padova, realizzato sfruttando molte-
plici tipologie di fonti e di dati non poteva essere eseguito in modo innovativo senza l’utilizzo 
di uno strumento all’avanguardia come il GIS. Come già accennato nel capitolo 2, l’applica-
zione di un sistema informativo territoriale a Padova era già stata fatta negli anni ’90 e tra il 
2007 e il 2011 con il progetto ARMEP, ma mentre nel primo caso il GIS fu completamente 
abbandonato per problemi di carattere burocratico, nel secondo caso invece vi fu la possi-
bilità di proseguire con il mio progetto di tesi. 
Il primo obbiettivo del GIS strutturato per il mio lavoro è stato quindi ripristinare il GIS AR-
MEP architettato dal Dott. Vincenzo Valente,1 in modo da mantenere le stesse funzioni e 
INKUVGUUKFCVKOCRWPVCPFQCUGORNKſECTPGNCUVTWVVWTCRGTGXKVCTGEJGKNUWQWVKNK\\QHQUUG
completamente vincolato al suo sviluppatore, come era accaduto per questioni di sperimen-
tazione al primo GIS. 
Il secondo obbiettivo è relativo alla ricerca: avendo come area di indagine un borgo per il 
SWCNGUKFKURQPGFKRQEJKFCVKCTEJGQNQIKEKGFKRQEJKGFKſEKUVQTKEKUWEWKÂRQUUKDKNGGUGIWKTG
uno studio di archeologia degli elevati, è stato necessario potenziare la gestione delle fonti 
UVQTKEJGGFGKFCVKFCGUUGTKECXCVGKPRCTVKEQNCTGNCECTVQITCſCUVQTKECNGHQPVKFQEWOGPVC-
TKGGKEQPQITCſEJG1NVTGCNNCPGEGUUKV´FKKPUGTKTGSWGUVKFCVKKP)+5ÂUVCVCFCVCRTKOCTKC
importanza alla possibilità di sfruttare queste fonti per la ricerca, creando tabelle attributi 
relazionate in modo da poter scorrere da una fonte all’altra attraverso campi chiave. 
1 Ricerca dottorale dal titolo: Gestione GIS delle architetture residenziali medievali. Modellazione, analisi e 
comunicazione web del dato, svolta presso la Scuola di Dottorato in Scienze Storiche, indirizzo “Uomoe e am-
biente”, ciclo XXIII, Dipartimento di Storia dell’Università di Padova. Supervisore: G. P. Brogiolo.
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3.2. Origini e sviluppo
Come detto in introduzione, il progetto ARMEP nasce come progetto triennale di Eccellenza 
ſPCP\KCVQFCNNC(QPFC\KQPGFGNNC%CUUCFK4KURCTOKQFK2CFQXCG4QXKIQ2. Il progetto aveva 
come obbiettivo primario il censimento delle architetture residenziali medievali del centro 
storico della città di Padova, all’interno della prima cinta muraria medievale, mediante l’uti-
NK\\QFKHQVQITCOOGVTKC&CPCNKUKUVTCVKITCſEJGENCUUKſEC\KQPGVKRQNQIKECFGNNGCTEJKVGVVWTG





georeferenziando ogni elemento e visualizzandolo a scala urbana. La vera novità introdotta 
nel GIS ARMEP è stata quella di inserire nel database anche la possibilità di lavorare alla 
UECNCFKQIPKUKPIQNQGFKſEKQXKUWCNK\\CPFQPGKNRTQURGVVQTGCNK\\CVQOGFKCPVGHQVQITCOOG-
tria 2D. Ogni prospetto è stato referenziato in un sistema di riferimento locale, utilizzando 
come base il rilievo del centro storico di Padova effettuato dal Croce negli anni 70. In questo 
OQFQÂRQUUKDKNGCTEJKXKCTGGKPVGTTQICTGRGTQIPKRTQURGVVQCPEJGNGWPKV´UVTCVKITCſEJGQV-




fronte strada corrispondente editato con geometria lineare nel dataframe che invece visua-
NK\\CNCUECNCWTDCPCQXXGTQKNő)+56GTTKVQTKCNGŒ3WGUVCKORQUVC\KQPGEQPUGPVGFKXKUWCNK\-
zare ed interrogare elementi verticali senza dover ricorrere ad un GIS 3D, facendo del GIS 
un uso probabilmente improprio, ma che risponde molto bene alle esigenze di documenta-
zione e ricerca da svolgere in archeologia dell’architettura.  Nel processo di ristrutturazione 
del GIS ARMEP che ho svolto durante la mia ricerca di dottorato, mi sono dovuto in primis 
EQPHTQPVCTGEQPNCFKHſEQNV´FKUWDGPVTCTGCNNCIGUVKQPGGCNNŏKORNGOGPVC\KQPGFKWPFCVCDC-
se molto vasto, complesso, e –essendo un progetto sperimentale-  strettamente legato alle 
esigenze per cui era nato. 
Il suo successo e la sua funzionalità invece hanno reso impellente la necessità di
TGPFGTGKN)+5#4/'2HTWKDKNGCPEJGFQRQNCſPGFGNNCXQTQFKFQVVQTCVQUGP\CEJGSWGUVQ
implicasse una nuova opera di ristrutturazione;
- porre le basi per una successiva pubblicazione del database, anche se le modalità e gli 
UVTWOGPVKPQPUQPQCPEQTCUVCVKFGſPKVK
Ristrutturare il GIS ARMEP era necessario per farne uno strumento più facilmente inter-
1 Direzione scientifica del progetto: Alexandra Chavarría Arnau.
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rogabile, gestibile e aggiornabile poiché la prima versione, a causa del suo carattere spe-
TKOGPVCNGGFGNNCUWCEQORNGUUKV´ÂTKUWNVCVCFKFKHſEKNGCEEGUUQRGTEJKPQPCXGUUGCXWVQ
parte alla fase di sviluppo. Il numero elevato di feature class, di tabelle e relazioni rendeva il 
FCVCDCUGFKURGTUKXQGőQUVKNGŒCEJKPQPPGJCWPCEQPQUEGP\CCRRTQHQPFKVC
Puntando in un secondo momento alla creazione di una WebApp che consenta la visua-
NK\\C\KQPGQPNKPGFGNNCOCRRCFGINKGFKſEKUEJGFCVK
RTQDCDKNOGPVGWVKNK\\CPFQ#TE)KU2QT-
tal), è necessario avere i dati più importanti ordinati e pronti per essere caricati su Server. 
5GP\CUEQPXQNIGTGWPQUVTWOGPVQEJGUKÂFKOQUVTCVQGHſECEGGEJGJCFCVQQVVKOKTKUWNVCVK
JQEGTECVQFKUGORNKſECTPGNCUVTWVVWTCGFKTKWPKTGKFCVKKPWP)GQFCVCDCUGWPKEQ3WGUVC
operazione ha avuto l’obbiettivo di diminuire la quantità di elementi presenti, senza perdere 
FCVKOCCEEQTRCPFQHGCVWTGENCUUGENCUUKſECPFQUGRCTCVCOGPVG KſNGWVKNKUQNQ KP HCUGFK
progettazione o frutto di analisi. Ho effettuato quindi un lavoro di omogeneizzazione delle 
IGQOGVTKG FGINK GNGOGPVK EQUVKVWVKXK FGNNŏCTGC WTDCPC 
GFKſEK TGUKFGP\KCNK RWDDNKEK EJKGUG
KPHTCUVTWVVWTGKFTQITCſCNQVVKVTCFQVVGKPRQNKIQPKOGPVTGINKGNGOGPVKCTEJKVGVVQPKEKTGUVCPQ





Il secondo è denominato elementi costitutivi e include la feature poligonale che compone gli 
elementi schedati, e costituisce la feature class principale su cui realizzare lo studio delle 
trasformazioni dei contesti funzionali. Il terzo dataset contiene tutti gli elementi architettonici 
schedati, con una geometria puntiforme e una tabella attributi che consente di relazionarli ai 
RQNKIQPKFGINKGFKſEKFKCRRCTVGPGP\CGCNNŏKOOCIKPGFKQIPKGNGOGPVQ.CFQRRKCPCVWTCFK
GIS verticale e GIS territoriale è ancora fondamentale per combinare le due anime originali 
FGN)+5CTEJKVGVVWTGGFCVKIGQTGHGTGP\KCVKRGTEKÍJQOCPVGPWVQSWGUVCECTCVVGTKUVKEC
EJG
rappresenta la peculiarità del sistema, originale anche in confronto ad altri GIS urbani). Il 
problema maggiore della gestione dei prospetti era la vulnerabilità della loro archiviazio-
PG KPSWCPVQGTCPQ KPUGTKVKPGNFCVCHTCOGEKQÂPGNNCſPGUVTCFK NCXQTQOCPQPHCEGXCPQ
effettivamente parte della struttura del database GIS, cioè del geodatabase.  Per inserire i 
prospetti nel geodatabase e rendere quindi stabile il loro inserimento e collegamento con 
gli altri dati, ho utilizzato una struttura di gestione dei raster fornita dal geodatabase stesso, 
EKQÂKN4CUVGT/QUCKEEJGEQPUGPVGFKCTEJKXKCTGTCUVGTIK´IGQTGHGTGP\KCVK
KPSWGUVQECUQ
semplicemente scalati sulle loro dimensioni corrette) ottenendo una tabella attributi in cui è 
possibile descrivere tutti gli elementi che la compongono. Anche il Raster Mosaic in realtà 
viene utilizzato forzandone la funzione, che è quella di archiviare all’interno del geodatabase 
sezioni di mappa differenti, mantenendole separate, senza ricorrere quindi alla creazione di 
WPWPKEQTCUVGT3WGUVQUVTWOGPVQUKÂTKXGNCVQOQNVQWVKNGCPEJGRGTNŏCTEJKXKC\KQPGFKVWVVG
le 20 sezioni di mappa del catasto napoleonico, che così rimangono all’interno del Geodata-
base e possono essere inserite nel dataframe o scaricate insieme e rapidamente. 
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3.3. Strumenti: il Geodatabase
Il software utilizzato per la il GIS è quello prodotto da ESRI, come era già stato fatto per AR-
MEP originale. In questo caso è stato però usata la versione più aggiornata, ovvero ArcGIS 
6WVVKKFCVKUQPQUVCVKKPUGTKVKCNNŏKPVGTPQFGN)GQFCVCDCUGKNHQTOCVQPCVKXQFGKFCVKFK
#TE)+5KPEWKKFCVKUQPQIGUVKVKUKCKPHQTOCVQſNGUKCEQOGFCVCDCUGTGNC\KQPCNG
Nel Geodatabase è possibile creare contenitori, chiamati feature dataset, e nei quali inse-
TKTGINKGNGOGPVKIGQOGVTKEKEJKCOCVKHGCVWTGENCUU.GVCDGNNGUGP\CEQORCTVQITCſEQUQPQ





taset particolare che consente di caricare un elevato numero di immagini georeferenziate e 
di associare una tabella attributi. La praticità di questa soluzione è evidente ogni volta che 
si intende iniziare un nuovo lavoro o migrare il GIS su un nuovo dispositivo, poiché con il 
Mosaic Dataset tutti i raster sono contenuti all’interno del Geodatabase, invece di essere di-
spersi in cartelle all’interno dell’Hard Disk o del server. Inoltre anche il caricamento nell’area 
FKNCXQTQÂKOOGFKCVQRQKEJÃÂUWHſEKGPVGECTKECTGKN/QUCKEKPXGEGEJGQIPKUKPIQNQTCUVGT
La gestione durante il lavoro risulta molto più rapida: l’unico inconveniente è l’impossibilità di 
disattivare o attivare solo parte dei raster presenti nel Mosaic Dataset. Per ottenere questo 
TKUWNVCVQÂPGEGUUCTKQOQFKſECTGPGNNCVCDGNNCCVVTKDWVKKNNKXGNNQFGNNCUECNCFGNNCXKUWCNK\\C-
zione. Nel complesso questa soluzione si è rivelata molto pratica ed è stata adottata per 
VWVVKKTCUVGTWVKNK\\CVKRGTCPCNKUKQNCFKIKVCNK\\C\KQPGSWKPFKEQPNŏGUENWUKQPGFGNNGHQVQITCſG
storiche. Le relazioni tra tabelle sono state consolidate mediante la creazione di elementi 
del Geodatabase denominati relationship class. Sono strutture che, come una feature class 
o una tabella, sono salvate all’interno del Geodatabase pertanto rendono le relazioni tra le 
VCDGNNGOQNVQRKÔUVCDKNKGTGRNKECDKNKUGP\CFKHſEQNV´KPK\KCPFQWPCPWQXCCTGCFKNCXQTQ
)+58GTVKECNGG6GTTKVQTKCNG
Il concetto del GIS originale è stato in gran parte mantenuto: tutta la sezione dedicata alle 
architetture residenziali, con la schedatura sistematica degli elementi architettonici e la se-
zione, meno corposa, dedicata ai dati archeologici è stata mantenuta invariata, con la sola 
GEEG\KQPGFKCXGTOQFKſECVQNCOQFCNKV´FKECTKECOGPVQFGKRTQURGVVKFGINKGFKſEK3.
La peculiarità introdotta da Valente che contraddistingue il GIS ARMEP rispetto ad altri pro-
IGVVKÂNCUWFFKXKUKQPGKPFWGCODKGPVKFKNCXQTQKN)+56GTTKVQTKCNGKPEWKUKQRGTCCUECNC
urbana con elementi geoerefenrenziati, e il GIS Verticale, in cui invece si opera alla scala 
FGNNŏGFKſEKQEQPKRTQURGVVKTGCNK\\CVKCHQVQRKCPKECTKECVKKP)+5UGP\CWPCIGQTGHGTGP\KC\KQPG
3  Per maggiori dettagli riguardo al GIS originale, si rimanda a Valente 2011.
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ma solo con una messa in scala in un sistema di riferimento relativo. Per operare nei due 




comunicazione tra i due ambienti GIS è possibile attraverso le relationship class, cioè le 








gitalizzato presso l’Archivio di Stato; per poterne usufruire come una mappa interrogabile, 
ÂUVCVQRTKOCIGQTGHGTGP\KCVQUWNNC%CTVC6GEPKEC4GIKQPCNGEQPNŏKOOCIKPGUCVGNNKVCTG
(KI
2). Ogni particella del catasto è stata poi digitalizzata usando una feature class lineare, in 
modo da ottenere una linea spezzata ogni volta il limite di una particella incrocia il limite di 
WPŏCNVTC#NVGTOKPGÂUVCVCGUGIWKVCWPCEQTTG\KQPGUKUVGOCVKECFGINK
KPGXKVCDKNKGTTQTKFK
vettorializzazione applicando 3 regole di topologia che, una volta validate, danno la certez-
\CFGNNŏCEEWTCVG\\CFGNNCFKIKVCNK\\C\KQPG.CXGTKſECFGNNCVQRQNQIKCÂRQUUKDKNGKP#TE)+5
all’interno del Geodatabase. 







Eseguire la digitalizzazione con una feature class lineare è servito per ottenere una mappa 
digitale del catasto funzionale a calcolare gli orientamenti di ogni linea, e per poter effettuare 
il conteggio delle linee e delle lunghezze totali dei segmenti per ogni orientamento e l’analisi 
dei fronti strada senza rischiare di avere linee doppie, ovvero dati ridondanti.  La digitalizza-
\KQPGRQNKIQPCNGÂUVCVCQVVGPWVCVTCUHQTOCPFQNGNKPGGKPRQNKIQPK
HGCVWTGVQRQN[IQPFQRQ
aver validato la topologia. 
.COCRRCÂEQORQUVCFCHGCVWTGENCUURQNKIQPCNKWPCEJGFKUVKPIWGQIPKUKPIQNQGFKſEKQ
Q URC\KQ CRGTVQ GF Â HWP\KQPCNG CNNŏKPFKXKFWC\KQPG FGINK GFKſECVK G CNNC ECTCVVGTK\\C\KQPG
degli elementi costitutivi, cioè gli elementi architettonici o infrastrutturali che compongono la 
mappa.  Nella seconda digitalizzazione poligonale invece ad ogni poligono corrisponde una 
singola particella catastale: questa feature class è invece funzionale all’analisi dimensiona-
NGGOQTHQNQIKECFGNRCTVKEGNNCTG+RQNKIQPKFGNECVCUVQUQPQUVCVKKPſPGECTCVVGTK\\CVKEQPKN
toponimo indicato sul Sommarione, in modo da rendere possibile la visualizzazione dell’e-
UVGPUKQPGFGNNGFKXGTUGEQPVTCFGPGN1NVTGCECTCVVGTK\\CTGNGRCTVKEGNNGFGN%CVCUVQNC
toponomastica storica è stata schedata attraverso una feature class puntiforme, in cui sono 
indicati la prima attestazione del toponimo e la fonte in cui è attestato. Il posizionamento dei 
punti è stato effettuato a partire dal catasto napoleonico. 
La toponomastica presente sul catasto è stata arricchita da quella riportata nel Sommarione 




Il risultato è stata la creazione di una raccolta toponomastica che comprende oltre 300 re-
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cord per tutta la città, compresa di datazione della prima attestazione del toponimo e della 
fonte e che, una volta completata, è stata fondamentale per il posizionamento di tutti gli altri 
FCVKRTQXGPKGPVKFCNNGHQPVKUETKVVGRQKEJÃNCOCIIKQTRCTVGFGKTKHGTKOGPVKVQRQITCſEKEQPVGPWVK














3.6. Georeferenziare le fonti storiche
%QOGXKUVQPGKRCTCITCſKPK\KCNKNGRTQDNGOCVKEJGFKOCRRCVWTCFGNFCVQCTEJGQNQIKEQGCT-
chitettonico sono state sviscerate in numerosi progetti, alcuni decennali. Perciò al momento 
di creare un Archaeological GIS è possibile avvalersi di numerosi confronti, considerando le 
peculiarità del dato archeologico grezzo sostanzialmente compatibili con un GIS, sia per la 
PCVWTCOCVGTKCNGFGNFCVQUKCRGTNGUWGOQFCNKV´FKFQEWOGPVC\KQPGITCſECGFGUETKVVKXC
Per quanto riguarda le fonti storiche invece i problemi sono stati maggiori a causa della 
XCTKGV´FGNNGHQPVKWVKNK\\CVGFGNNCNQTQUECTUCRTGEKUKQPGPGKTKHGTKOGPVKVQRQITCſEKQVQRQPQ-
mastici. Per lo studio dello sviluppo del Borgo Rudena, mi sono quindi confrontato con una 
UGTKGFKFQEWOGPVKEJGXCTKCFCKFKRNQOKKORGTKCNKCINKCVVKPQVCTKNKFCINKGUVKOKſPQCNNGEQP-
cessioni edilizie quattrocentesche.  Per poter visualizzare con immediatezza la disponibilità 
di fonti storiche per ogni quartiere o borgo urbano, ho deciso di posizionare su mappa i do-
EWOGPVKEQPUWNVCVK3WGUVQÂWPRTQEGUUQEJGPQPGTCUVCVQGHHGVVWCVQKP#4/'2QTKIKPCNG
perciò si è trattato di un esperimento che ha messo in evidenza diverse criticità, da risolvere 
con dei compromessi. 
.CRTGEKUKQPGFKVCNGRQUK\KQPCOGPVQÂUVCVCTGNCVKXCCNNCXKEKPCP\CFKWPGFKſEKQCPEQTCGUK-
stente o la cui posizione si è tramandata. In altri casi si è fatto riferimento alla contrada di 
riferimento, sapendo però che la toponomastica presente nel GIS è in larga parte derivata 
dalla mappa catastale napoleonica e soprattutto dalla mappatura dei toponimi del som-
marione, il che ovviamente causa dei problemi nel momento in cui alcune contrade hanno 
cambiato nome, alcune chiese hanno cambiato intitolazione oppure si sono sviluppati dei 
borghi o delle contrade che in precedenza erano parte di un borgo o contrada più ampio. 
Non solo l’inserimento nel geodatabase, ma l’effettiva mappatura delle fonti scritte antiche 
presenta una serie di problematiche:
1) SWCNÂKNNKOKVGFK
KORTGEKUKQPGEJGÂRQUUKDKNGCEEGVVCTGRGTEQNNQECTGUWOCRRCNC
citazione di una fonte scritta? 




tiva data di realizzazione? 
.CXQTCPFQKPWP*KUVQTKECN)+5EQPDCUGECTVQITCſECUWECVCUVQQVVQEGPVGUEQGPWOGTQUK
dati ricavati da fonti scritte, è stato necessario ragionare sulla modalità di registrazione in 
ARMEP della cronologia degli elementi inseriti. La datazione delle fonti storiche ad annum 
non da particolari problemi, se non quando si inseriscono copie tarde di documenti più anti-
chi, che possono avere una datazione contestata. 




cessato di esistere, si sono trasformati o hanno cambiato la loro funzione. 








secolo. In questo modo per qualsiasi momento temporale è possibile selezionare tutti gli 
GNGOGPVKGUKUVGPVKUGORNKEGOGPVGGUGIWGPFQWPCSWGT[CVVTKDWVKXC
3WGUVCUWFFKXKUKQPGUKTKXGNCOQNVQWVKNGCNOQOGPVQFGNNCOCRRCVWTCFKHGPQOGPKEJGJCPPQ





La principale fonte inserita è il Codice Diplomatico Padovano, cioè la raccolta realizzata da 





XIII secolo e sono state incluse nel database.





realtà importante per l’approfondimento della ricerca ad uno dei borghi.
Inoltre, pur tenendo presente l’approssimazione del posizionamento dei dati dovuto alla 
UWCTGNCVKXCCTDKVTCTKGV´ÂUVCVQEQOWPSWGRQUUKDKNGCUUQEKCTGXKUKXCOGPVGKFCVKIGQITCſEK
4 Sono state mappate le menzioni di artigiani che hanno lavorato a Padova tra XIII e XVI secolo. Spesso la loro 
menzione nelle fonti è relativa a pagamenti per lavori eseguiti o a presenze come testatari, beneficiari o testi-
moni in atti notarili. La loro datazione quindi comprende la prima e l’ultima menzione, mentre la datazione 
generica è un arrotondamento al cinquantennio. 
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come quelli archeologici e architettonici, a dati solo testuali ricavati dalle fonti, andando così 
CFKPETGOGPVCTGHQTVGOGPVGKNITCFQKPHQTOCVKXQFGNNGOCRRGVGOCVKEJGTGCNK\\CVG
(KI
Il buon risultato raggiunto con il Codice Diplomatico ha convinto ad applicare lo stesso me-
todo con i dati provenienti da altre fonti scritte:
In primo luogo, il Liber Concessionum, del XV secolo, ovvero una raccolta di prescrizioni 
rilasciate dall’amministrazione padovana ai cittadini che facevano richiesta di concessioni 
GFKNK\KCRGT NCEQUVTW\KQPGQ NCOQFKſECFK KOOQDKNKFK NQTQRTQRTKGV´#PEJGSWGUVCÂWPC
HQPVGKPGFKVCVTCUETKVVCGVTCFQVVCPGNFC%CTNQ/CNVGUGRGTNCVGUKFK.CWTGCKP5VQTKC
Medievale, ma mai pubblicata.5 
Successivamente, dall’Archivio di Stato di Padova sono stati recuperati centinaia di atti 
PQVCTKNKFGN:+8UGEQNQ3WGUVKUQPQRTGXCNGPVGOGPVG VGUVCOGPVK VTCUETKVVKGCPCNK\\CVKFCN
RWPVQFKXKUVCUVQTKEQKPQEECUKQPGFKCNEWPGVGUKFKNCWTGCKP2CNGQITCſCOCOCKRWDDNKECVK6. 
I testamenti sono serviti ad approfondire il censimento della toponomastica medievale e a 
raccogliere informazioni riguardante le professioni degli abitanti di Padova. In questi docu-
menti infatti, oltre al testatario e al notaio, vengono nominati anche i testimoni dell’atto, di 
cui vengono indicati la professione e il luogo di residenza. I testamenti si datano tra il 1301 
e il 1360 e hanno consentito di raccogliere informazioni su 550 cittadini padovani: solo per 
il periodo suddetto, sono stati individuati circa sessanta calzolai, cinquanta sarti, quaranta 
pellettieri, più di trenta strazzaroli e tessitori e decine  tra speziali, fabbri, beccari, cartolai. 
Le informazioni sono state disposte in una tabella, in cui ad ogni cittadino corrisponde una 
VWRNCEQPCVVTKDWVKKPEWKXGPIQPQURGEKſECVGNGIGPGTCNKV´FGNEKVVCFKPQKNNWQIQFKTGUKFGP\C
GNCUWCRTQHGUUKQPGQNVTGCKTKHGTKOGPVKDKDNKQITCſEKGFQEWOGPVCTK
Un gran numero di documenti sono stati pubblicati nel corposo volume curato da Clemente 
(KNCTKPKEQPK&QEWOGPVKRGTNCUVQTKCFGNNŏCTVGC2CFQXCTCEEQNVKFC#PVQPKQ5CTVQTK5KVTCVVC
prevalentemente di contratti tra artigiani e committenti, generalmente ecclesiastici, stipulati 
a Padova tra XIV e XVIII secolo.  
3WGNNKFCVCVKſPQCNNŏKPK\KQFGN:8+UGEQNQUQPQUVCVK KPUGTKVKPGNFCVCDCUG.CEQNNQEC\KQPG
spaziale delle abitazioni di questi artigiani, soprattutto dei lapicidi, mostrano come la mag-
IKQTCP\CTKUKGFGUUG
RGTKN:8UGEQNQPGKDQTIJKGUVGTPKCNEGPVTQFGNNCEKVV´KPRCTVKEQNCTGC
San Prosdocimo, San Michele, Prato della Valle, Vanzo.  
5 C. Maltese 1986, Per la storia dell’edilizia privata a Padova: 53 documenti del secolo XV. Tesi di laurea in Storia 
Medievale, Università di Padova, A.A. 1985-1986. Relatore: Ch.mo Prof. Paolo Sambin. Tesi inedita, conservata 
presso il Deposito della Biblioteca del Dipartimento di Storia dell’Università di Padova.
6 G. Dal Santo 1996, La memoria familiare nei testamenti padovani del Trecento. Tesi di laurea di Storia Me-
dievale, Università di Padova, A.A. 1995-1996. Relatore: Ch.mo Prof. Antonio Rigon. Tesi inedita, conservata 







In una feature dataset apposita sono state inserite le feature class puntiformi che contengo-
no i dati provenienti dalle fonti letterarie. Le principali fonti da cui sono stati tratti sono:
la Visio Egidii Regi Pataviae di Giovanni da Nono7
(KIUETKVVQVTCKPEWKUK
trova una minuziosa descrizione della città di Padova all’inizio del XIV secolo, eseguita sfrut-
tando il topos lettario della visione profetica concessa da Dio al mitico re padovano Egidio, 
che fuggì da Padova distrutta da Attila; 
la Chronica KPHCEVKUGVEKTECHCEVC/CTEJKG6TKXKZCPG di Rolandino da Padova, che racconta 
le vicende che videro l’ascesa e la caduta di Ezzelino da Romano e fu scritta nella seconda 
metà del ‘200, poco dopo i fatti raccontati. Risulta preziosa perché molte vicende si svolgo-
PQC2CFQXCGKNVGUVQÂTKEEQFKTKHGTKOGPVKVQRQITCſEKOGP\KQPKFKGFKſEKEQPVTCFGRGTEQTUK
KPVGTPKCNNCEKVV´HQTVKſEC\KQPK
la Guida di Padova di Andrea Cittadella, scritta nel 1605: si tratta di una Guida di Padova in 
EWKSWCTVKGTGRGTSWCTVKGTGXGPIQPQOGP\KQPCVKGUQOOCTKCOGPVGFGUETKVVKINKGFKſEKRTKP-
cipali, le chiese, le contrade. 
6WVVK KFCVKUQPQUVCVKIGQTGHGTGP\KCVKEQP NQUVGUUQETKVGTKQWUCVQRGT KNRQUK\KQPCOGPVQFK
quelli dedotti dal Codice Diplomatico Padovano. 
7 Il testo di Giovanni da Nono fu tradotto e pubblicato nel 1939 da Giovaani Fabris 1939
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(KI2CFQXCOCRRCFGNNCRTKOCEKPVC%QOWPCNGEQPKPFKECVGNG2QTVGPQOKPCVGFC)KQXCPPKFC0QPQ






















Il reperimento in Archivio di Stato del Catastico settecentesco delle Proprietà di Sant’An-
tonio1ÂUVCVQHQPFCOGPVCNGRGTUQRRGTKTGCNNCITCPFGSWCPVKV´FKGFKſEKTGUKFGP\KCNKTGUVCW-
TCVKGEQORNGVCOGPVG KPVQPCECVKUWKSWCNKPQPÂRQUUKDKNGGUGIWKTG NŏCPCNKUKUVTCVKITCſECQ
osservare la tipologia degli elementi architettonici o dei laterizi. Il Catastico, realizzato da 
.QTGP\Q/C\\KPGNÂEQORQUVQFCRCIKPGFKEWKEKTECKNNWUVTCVGKPEWKUQPQUVCVG
TKRTQFQVVGEQPWPFKUETGVQFGVVCINKQKHTQPVKUVTCFCFKEKTECGFKſEKRTKPEKRCNOGPVGTGUKFGP-
ziali, indicando gli accessi, il numero dei piani, e caratterizzando le facciate con dettagli dei 
ECRKVGNNKFGKRQTVKEKGCNEWPGVKRQNQIKGFKſPGUVTGEQOGSWGNNGCNNCXGPG\KCPC+NECVCUVKEQÂ
stato inserito in Gis e per ogni foglio è stato tracciato su mappa il tratto di fronte strada corri-
spondente. Per svolgere il lavoro è stato fondamentale aver già completato la raccolta della 
VQRQPQOCUVKECCPVKECGFKURQTTGFGNNCECTVQITCſCUVQTKECKPOQFQFCTKWUEKTGCFKFGPVKſECTG
tutte le contrade rappresentate e associare i rilievi al corretto tratto di fronte strada.Ogni 
HQINKQEQPTCHſIWTC\KQPGFKGFKſEKÂUVCVQRTKOCECTKECVQKP)+5KPWPCEQTPKEGTGVVCPIQNCTGG
quindi in un Mosaic Dataset. Su mappa invece ogni fronte strada è stato tracciato con una 
HGCVWTGNKPGCTG+NECORQEJKCXGőPWOGTQHQINKQŒEQPUGPVGKPVGTTQICPFQNCOCRRCUGNG\KQ-
nando una linea di fronte strada, di visualizzare subito il foglio corrispondente. Si è deciso 
CPEJGFKTGNC\KQPCTGQIPKGFKſEKQTCRRTGUGPVCVQPGNECVCUVKEQCNNCRCTVKEGNNCECVCUVCNGPCRQ-
leonica corrispondente. In quasi tutti i casi tra l’inizio del Settecento e l’inizio del Novecento 
NCUWFFKXKUKQPGFGNNGRTQRTKGV´FGNECVCUVKEQÂTKOCUVCKPXCTKCVC1IPKGFKſEKQUWECVCUVKEQÂ
stato incorniciato da un poligono a cui è stato attribuito un codice ID, formato dal numero del 
(QINKQGFCWPPWOGTQRTQITGUUKXQ.QUVGUUQ+&ÂUVCVQKPUGTKVQEQOGCVVTKDWVQPGNNCVCDGNNC
attributi delle particelle catastali. Attraverso la relazione tra i due campi chiave, è possibile 













Nel Geodatabase sono state inserite anche alcune mappe storiche della città di Padova, di 
cui si è tentata una georeferenziazione sul Catasto Napoleonico, utilizzando diversi metodi 
FKVTCUHQTOC\KQPGFCWPCUGORNKEGOGUUCKPUECNCCNNCFGſPK\KQPGFKQNVTGCPEQTCIIKRGT





ancoraggio il percorso dei bastioni cinquecenteschi, è stata importante per la ricostruzione 
del tracciato di alcuni canali urbani scomparsi prima del XIX secolo. 





catasto napoleonico e i rilievi del Mazzi, sono salvate all’interno del Geodatabase e non solo 
PGNNGFKTGEVQT[FGNNŏJCTFFKUMQFGNUGTXGTHCEKNKVCPFQKNECTKECOGPVQCNOQOGPVQFGNNCOKITC-
zione del database. Le mappe di Padova più antiche, come quella quattrocentesca dello 
5SWCTEKQPGGSWGNNCEKPSWGEGPVGUECFGN%KXKVCVGU1TDKU6GTTCTWOPQPUQPQUVCVGIGQTGHG-











è stato parzialmente raggiunto. Nonostante sia stato superato lo scoglio della gestione dei 
raster che, pur caratterizzando il progetto originale in positivo, ne era anche la principale dif-
ſEQNV´GECWUCFGNNCHTCIKNKV´GUKCPQUVCVKGNKOKPCVKKRTQDNGOKFKEQOWPKEC\KQPGVTCGNGOGPVK
interni ed esterni del Geodatabase trasferendovi tutto all’interno, la struttura generale rima-
ne comunque complessa e delicata, a causa della moltitudine di dati inseriti e soprattutto 
FGNNCFKHHGTGP\CVTCNGVKRQNQIKGUQRTCVVWVVQVTCSWGNNKIGQITCſEKGSWGNNKKPXGEGRTQXGPKGPVKFC
fonti scritte. 
L’obbiettivo di sfruttare un GIS per gestire dati provenienti da fonti scritte in modo da renderli 
visualizzabili insieme a quelli archeologici e architettonici è stato invece raggiunto, benché 
UKCUVCVQPGEGUUCTKQCEEGVVCTGWPCſUKQNQIKECCRRTQUUKOC\KQPGPGNNCIGQTGHGTGP\KC\KQPGQ
FKGUENWFGTNCVQVCNOGPVGPGNECUQKPEWKOCPECUUGTQTKHGTKOGPVKVQRQITCſEKKPUGTGPFQKFQ-
cumenti in tabella senza corrispondente componente geometrica.
Mentre il primo GIS si era occupato prevalentemente di dati materiali, in questo nuovo pro-
getto invece maggiore attenzione è andata alla gestione dei dati provenienti dalla cartogra-
ſCGFCNNŏKEQPQITCſCGUQRTCVVWVVQFCKFKRNQOKGFCINKCVVKPQVCTKNK
L’elaborazione in ArcGIS dell’intero database, nonostante al momento ancori il GIS a que-




La speranza per il futuro del progetto è che si arrivi alla condivisione online del database, 
in modo che sia a disposizione sia a chi intenderà proseguire la raccolta dati e la ricerca 
UW2CFQXCUKCCEJKÂKPVGTGUUCVQCNNCXKUKQPGFGKFCVKIK´TCEEQNVKRGTſPKCPEJGFKXGTUKFC
SWGNNKFKTKEGTECEQOGNCFKFCVVKECPGNNGUEWQNGNCRTGRCTC\KQPGFKRGTEQTUKVWTKUVKEK3WGUVQ
strumento sarebbe di grande interesse anche per la comunità padovana, che presenta di-
verse associazioni culturali, come la Società Archeologica Veneta o il Comitato Mura, che 
potrebbero usufruire del GIS sia per la divulgazione, sia per collaborare ad incrementarne 
il database, nell’ottica di una partecipazione alla ricerca e alla divulgazione del patrimonio 




PADOVA DALL’ETÀ ROMANA 
AL BASSO MEDIOEVO 

















#PEJG NŏCTEJGQNQIKC JC FCVQ WP DWQP EQPVTKDWVQ CNNC UVQTKC FGNNC EKVV´OC UK Â QEEWRCVC








24 Padue et son contado (10-13 siecle):societé et pouvoirs, tesi dottorale di G. Rippe, pubblicata nel 2003 da 
l’École français de Rome. 
25 Mi riferisco in particolare a Storia di Padova, dall’antichità all’età contemporanea, del 2009, a cura di G. Gul-
lino, con saggi, tra gli altri, di S. Bortolami e L. Braccesi; nel 2014 è stata pubblicata da T. Grossi e F. Jori “Storia 




























26 Chavarría Arnau 2011.
27 Gli ultimi risultati riguardo alla Cattedrale di Padova sono stati pubblicati in un recente volume dal titolo 
Ricerche sul centro episcopale di Padova, scavi 2011-2012, a cura di Alexandra Chavarrìa Arnau.
28 Il progetto, iniziato nel 2000, è coordinato dall’Università di Zagabria (Croazia) e dall’Università di Padova, 
vi collaborano l’Università di Zurigo (Svizzera), l’Università di Colonia (Germania), il CNRS di Francia, l’Uni-
versità di Barcellona (Spagna) e l’Università di East Anglia (Inghilterra). Brogiolo, Jurcovic 2012.





































24 Braccesi, Coppola 2002, pp. 18-19.
25 Ab Urbe Condita, X, 2: Monumentum navalis pugnae eo die quo pugnatum est quotannis solemni certamine 
navium in oppidi medio exercetur. 
26 Oakley 2005, pp. 65-66.
27 Naturalis Historia, III, 121.
28 Naturalis Historia, III, 121.
29 Una sintesi delle teorie sulla situazione idrografica di Patavium è presente in Rosada 1993, p. 63.



































31 Mozzi 2010, già ipotizzato da Guido Rosada in Rosada 1993, p. 65. La situazione idrografica medievale è stata 
approfondita nel capitolo successivo.
32 Mozzi et alii 2010, p. 398.






















#NVKPCVG G5CP .QTGP\Q 




























24 Marcolongo 1973, pp. 3 sgg.
25 Mozzi et alii 2017.















































+N ECPCNGFK5CPVC5QſC HW HCVVQ UECXCTGFCKOQPCEKFK2QTEKINKCPGN 0GN HW
UECXCVQKNHNWOGPPQXWO)KQXCPPK&CPFQNQ2QFGUV´FK2CFQXCGKRTQEWTCVQTKFGN%QOWPG
27 CDP II, n. 50, anno 1111; CDP II, n. 377, anno 1140.
28 Uno degli Statuti del Comune di Padova, datato ante 1236, impone la costruzione della ristara a Ponte Molino 
ampia 12 piedi; un secondo Statuto, ante 1236, impone e regolamenta la costruzione della ristara da dal Bassa-
nello a Fistomba; Beltrame 2000, p. 353.
29 ASP, Diplomatico, B7, perg. 10578 anno 1210; ASP, Diplomatico, B7, perg. 10616, anno 1213. 















































































FGNNCOCRRC FGN 5QTVG Â RQU-
UKDKNG EQPHTQPVCTG RWPVWCNOGP-
VG NC UKVWC\KQPG KFTQITCſEC FGN
ŎEQPSWGNNCQVVQEGPVGUECG


































)NK GFKſEK RGT URGVVCEQNK FK 2CVCXKWOUQPQOQNVQOGINKQ FQEWOGPVCVK NŏCPſVGCVTQ UKVWCVQ
UWNNCUKPKUVTCHNWXKCNGCNOCTIKPGUGVVGPVTKQPCNGFGNNCEKVV´ÂRCT\KCNOGPVGEQPUGTXCVQGXKUKDK-
24 Rossi 2014, p. 397. 
25 Tosi 2002, p. 50; una situazione aggiornata dei rinvenimenti di pavimenti romani a Padova è disponibile gra-
zie al progetto TESS – Sistema per la Catalogazione informatica dei Pavimenti Antichi, curato da Mibact (Mini-
stero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo) in collaborazione con il Dipartimento dei Beni Culturali 
dell’Università di Padova. http://tess.beniculturali.unipd.it/web/ricerca/ricerca-geografica/
26 Champlin 1982, p. 97; Bedon, Chevalier, Pinon 1988, p. 404. Questo divieto era stato stabilito fin dal V seco-
lo a.C. con la legge delle XII tavole; la X infatti recitava “Hominem mortuum in urbe ne sepelito neve urito”. 
Humbert 2005.
27 Tosi 2002, p. 47.






































29 Tosi 2002, p. 45.
30 Baggio Bernardoni 1996 p. 14.
31 Petteno, Rossi, Vigoni 2015, pp. 131-133.
32 Vigoni 2009, pp. 31-36.
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33 Chavarrìa Arnau 2017. 
34 Brogiolo 2011.
35 Brogiolo 2017, p. 335-348.












































24 Braccesi, Coppola 2002, pp. 20-21.
25 Gasparotto 1966, p. 31.
26 Lucianetti 1970, pp. 31-115.
27 Di seguito vedremo come questa posizione di totale distruzione sia ormai stata definitivamente superata.












































29 Bosio 1981, p. 235.






























31 Bortolami 1988, p. 263.
32 Le ricerche sul Duomo di Padova sono state recentemente pubblicate nel volume a cura di Alexandra Chavar-
rìa: Ricerche sul centro episcopale di Padova: scavi 2011-2012, pubblicato nel 2017.
33La raccolta dei dati provenienti dagli scavi urbani di Padova è stata effettuata dalla Dott.ssa Giovanna Gan-
zarolli in occasione della Tesi di Laurea Magistrale in Scienze Archeologiche, presso l’Università degli Studi 
di Padova, dal titolo: Padova medievale e l’archeologia urbana: evidenze dall’edito. Relatore: Ch.ma Prof.ssa 
Alexandra Chavarrìa Arnau. A.A. 2010-2011 






































36 Torresini 1975, p. 9.
37 La città di Padova. Saggio di analisi urbana. A cura di C. Aymonino, Roma 1970. In particolare, oltre al capi-







































































































24 Lucianetti 1970, pp. 31-115.
25 Si vedrà in seguito come questa interpretazione di Lucianetti sia stata smentita indirettamente da Bortolami 
in Bortolami 1989, in relazione alle lottizzazioni della zona di Ponte Molino da parte del capitolo della cattedra-
le; una seconda smentita si può individuare nella diatriba, ricostruita da Sambin, tra le parrocchie di Rudena, 
entrambe dipendenti dai monasteri di Santo Stefano e di San Cipriano, che si disputavano i parrocchiani in 





































26 Sambin 1954. 
27 Casazza 2008, Catastico Verde di Santa Giustina. 
28 Bortolami 1988, p. 270.
29 Bortolami 1988, pubblicato nel volume Paesaggi urbani dell’Italia Padana nei secoli VIII-XIV pp. 277-330 e 
poi ripubblicato nella raccolta di scritti di Bortolami pubblicata in suo ricordo nel 2015 Urbs antiquissima et 



















































24 Collodo 2001, p. 15.
25 CDP I, anno 1050, n. 157, pp. 193-194.

















































28 “Monumentum navalis pugnae eo die quo pugnatum est quotannis solemni certamine navium in oppidi me-
dio exercetur,” così come riportato in OAKLEY 2005, pp. 165-166.
29 Paolo Diacono, Historia Langobardorum; Libro IV, cap. XXIII: Usque ad haec tempora Patavium civitas, for-
tissime militibus repugnantibus, Langobardis rebellavit. Sed tandem, iniecto igni, tota flammis vorantibus concre-
mata est, et iussu regis Agilulfi ad solum usque destructa est. Milites tamen qui in ea fuerunt Ravennam remeare 
permissi sunt.
30 Tuzzato 1997, p. 139.
31 CDP I doc 40; CDP I doc. 41.
32 La posizione di questo castrum è vicina alla contrada Conkariola, ancora oggi esistente e posta ad Ovest del 
Duomo, l’attuale via Concariola.




































34 CDP I, doc. 227.
35 Già nel 1076 Uno spaldo esisteva presso la porta di Torricelle, è il punto di riferimento per la collocazione 
della chiesa di San Daniele. CDP I, doc. 227.
36 Gasparotto 1966, p. 340.
37 Chavarría 2011, pp. 229-230 e 235. La datazione delle più antiche torri di Padova, come quella dei Capodilista 
e degli Zabarella, è fatta sulla base della tipologia architettonica del palazzo con torre e della tecnica costruttiva 
composta da basamento in trachite e alzato in laterizi romani di reimpiego.












































Il Borgo di Rudena: 
analisi del tessuto urbano  
e interpretazione del suo sviluppo
 Tra i borghi esterni alla prima cinta comunale, borgo Altinate, Pontemolino-Coda-
lunga, e Santa Croce, il borgo Rudena è il più complesso e presenta una storia antica 
quanto quella del centro ma con un percorso evolutivo differente. Inoltre ospita la Basilica 
FK5CPVŏ#PVQPKQQXXGTQCRCTVKTGFCN&WGEGPVQNŏGFKſEKQTGNKIKQUQRKÔITCPFGGFCNRWPVQFK
vista devozionale, più importante della città. 




Brenta e poi del Bacchiglione, oggi tombato e trasformato nelle conseguenti riviera dei Ponti 
Romani, riviera Tito Livio e riviera Ruzante; a Sud il limite è costituito dal Canale di Santa 
Chiara che determina soprattutto la forma delle contrade meridionali. Il borgo è attraversato 
in senso Nord-Sud dalle attuali via Zabarella e via del Santo, che piega verso Sud-Est nel 
momento in cui incrocia via Rudena. Su via del Santo e via Rudena confluiscono le altre vie 
che animano il settore meridionale del borgo. Via san Francesco è l’altro importante asse 









Nord e la cittadella del Santo a Sud si spartirono l’identità dell’antico borgo.
+NPQOGFKXKC4WFGPC HW TKRTKUVKPCVQPGN KFGPVKſECPFQUQNQWPCFGNNGOQNVGXKGEJG
formavano il borgo. Lo stesso processo di cancellazione del toponimo medievale in favore 
di una toponomastica Otto-Novecentesca accadde a molte altre contrade medievali pado-
XCPGOCUQNQKNVQRQPKOQ4WFGPCRCUUÍFCKFGPVKſECTGWPŏCTGCEJGPGNOGFKQGXQEQUVKVWKXC
quasi un 1/5 della città ad essere completamente, seppur temporaneamente, cancellato 
dalla toponomastica cittadina. Ancora oggi, mentre il Borgo Altinate è riconosciuto come 
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borgo storico ed ha una propria identità prestigiosa e spendibile all’interno della città, che 
UKOCPKHGUVCPGNNCSWCNKV´
GHHGVVKXCQRTGVGUCFGNNGCVVKXKV´EQOOGTEKCNKGFKOQNVKGFKſEKTGUK-
denziali, nella sua caratteristica di essere area prevalentemente pedonale e nell’esposizio-
PGFKRCPPGNNKEJGPGTKEQTFCPQNŏKFGPVKV´UVQTKECNŏKFGPVKV´VQRQITCſECGUVQTKECFGN$QTIQFK
Rudena è andata perduta, e le contrade che componevano il borgo, anche se in alcuni casi 
hanno mantenuto il loro nome, sono rimaste come semplice cornice della piazza del Santo 
e della cittadella antoniana (Fig. 5.2). 
#PCNK\\CTG$QTIQ4WFGPC PGNNCOQTHQNQIKC FGN UWQ VGUUWVQ WTDCPQ UKIPKſEC KPPCP\KVWVVQ
riconoscerne l’unità identitaria e spogliare quell’area della città dai risultati delle trasforma-
zioni degli ultimi due secoli in ambito urbanistico, toponomastico e architettonico, e ritrovare 
le caratteristiche originarie del Borgo antico nel quartiere attuale. La trama urbana di questo 
UGVVQTGFGNNCEKVV´ÂTKOCUVCRTCVKECOGPVGKFGPVKECCSWGNNCTCRRTGUGPVCVCPGNNCECTVQITCſC
Settecentesca. Per un confronto più puntuale, si può ricorrere al Catasto Napoleonico ge-
oreferenziato. Tra la Carta Tecnica Comunale attuale e il Catasto Napoleonico si possono 
osservare le poche trasformazioni urbanistiche che sono stati realizzate tra la seconda metà 
dell’Ottocento e la metà del Novecento. 
Il principale intervento è sicuramente la copertura del naviglio interno effettuata per realiz-





devano alle porte nella cortina muraria comunale, favorendo il mantenimento di percorsi 
QDDNKICVKEJGKPGXKVCDKNOGPVGKPƀWKTQPQUWNNGOQFCNKV´FKUXKNWRRQWTDCPKUVKEQGCTEJKVGVVQPKEQ
FGNDQTIQ+N%CPCNGFK5CPVC5QſCGTCUVCVQKPVGTTCVQVTCKNGKN22, realizzando le vie 
(CNNQRRKQ/QTICIPKG,CRRGNNKEQUÇCPEJGCFQTKGPVGKNNKOKVGEQORQUVQFCſWOGGOWTCÂ
stato cancellato. L’unico limite morfologico ancora esistente è a Sud, dove il canale di Santa 
Chiara ancora racchiude il settore meridionale del borgo. 
&CNRWPVQFKXKUVCWTDCPKUVKEQKPXGEGNŏWPKEQKPVGTXGPVQTKNGXCPVGEJGJCOQFKſECVQKNDQTIQÂ
stata la realizzazione di via Belludi, demolendo e allargando l’antica Contrada del Businello. 
La nuova via, ampia e dritta, connette la Piazza del Santo con Prato della Valle, mettendo 
in relazione diretta due luoghi fondamentali della città. Il resto del borgo invece si conserva 
21 Il progetto originale di interramento e gestione delle acque del naviglio fu concepito da Francesco Marzolo 
e venne presentato in Comune nel 1955, ricevendo l’approvazione unanime della Giunta e il nulla osta della 
Soprintendenza ai Monumenti. Il progetto originale prevedeva l’interro dalla Porte Contarine a via San France-
sco, ma tra 1958 e 1964 venne ampliato e il naviglio venne coperto fino alle Torricelle, arrivando alla situazione 
attuale. Durante i lavori venne ristretto anche l’alveo del Canale di Santa Chiara, ancora esistente. Battaliard 
2016, pp. 107-108..
22 Il canale a metà Ottocento era abbandonato e il suo interramento servì alla costruzione della stazione ferro-
viaria di Santa Sofia, rimasta in uso fino al 1958. Battaliard 2016, p. 27 e 109.
89
quasi esattamente come è documentato non solo nel Catasto Napoleonico, ma anche nella 
ECTVQITCſCUVQTKECRKÔCPVKECPGNNCUGVVGEGPVGUEC2KCPVCFGN8CNNGGPGNNC/CRRCFK2CFQXC
della raccolta cinquecentesca Civitates Orbis Terrarium
(KI
L’obiettivo di questo capitolo è analizzare le caratteristiche geometriche e morfologiche del 
DQTIQPGNPGVYQTMUVTCFCNGPGNNCEQPHQTOC\KQPGFGINKKUQNCVKGPGNRCTVKEGNNCTGRGTKFGPVKſEC-
re gli agenti e i meccanismi che ne hanno determinato lo sviluppo, sfruttando quindi l’ottimo 
stato di conservazione della morfologia del borgo dal Cinquecento ad oggi.  La documen-
tazione scritta, i dati archeologici e gli studi pregressi saranno fondamentali per individuare 
NG NQVVK\\C\KQPKOGFKGXCNK EQPUGTXCVGUK ſPQCNNŏ1VVQEGPVQOGPVTG K TKNKGXK UGVVGEGPVGUEJK FK
.QTGP\Q/C\\KRQVTCPPQ HQTPKTGWPCDWQPCSWCPVKV´FK TKHGTKOGPVKRGT TKEQUVTWKTG NŏCURGVVQ
architettonico del borgo prima dei restauri e delle ricostruzioni moderne. 
+PEQPENWUKQPG NŏCPCNKUKFGN VGUUWVQWTDCPQRTQRQUVC KPSWGUVQECRKVQNQÂſPCNK\\CVCCN TK-
conoscimento delle caratteristiche medievali del borgo ancora presenti, alla loro periodiz-
zazione e, dove possibile, datazione, per restituire al borgo la propria identità e la propria 
UVQTKCCVVTCXGTUQEKÍEJGFKVCPIKDKNGPGGTCTKOCUVQſPQCNNŏ1VVQEGPVQRGTRQKXGTKſECTPGNC
consistenza nel quartiere attuale.








IQ 4WFGPC TCHſIWTCVQ VQ
nella mappa Cinquecen-
tesca del Civitates Orbis 
Terrarum. In evidenza 
Ponte Corvo e il Ponte di 
San Lorenzo, la Basilica 
del Santo (21) e l’Ospeda-
NGFK5CP(TCPEGUEQ






Rudena rappresentata nella 
%CTVC FGN 8CNNG FGN 
 QTKGPVCVC XGTUQ 'UV
come nell’originale.
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5.1. Dal Borgo Rudena alla contrada della Rovina 
La prima attestazione del toponimo Ruthena23 si trova nel Codice Diplomatico Padovano 
GFÂFCVCVCCNKPWPFQEWOGPVQEJGTKRQTVCNCFQPC\KQPGFCRCTVGFGN8GUEQXQFK2C-
dova Gauslino al monastero di Santa Giustina di una serie di terreni coltivati a vigneto. La 
donazione viene in seguito confermata dai Vescovi Orso24PGN$WTECTFQ25PGN
Olderico26PGNG)KQXCPPK%CEKQ27PGN3WGUVKFQEWOGPVKUQPQRGTÍEQRKGFCVCVG
al XIII o XIV secolo.  
L’estensione dell’area coperta dal toponimo Rudena varia nel corso dei secoli. I diplomi di 
:+G:++UGEQNQKFGPVKſECPQ4WFGPCEQOGNŏCTGCKPEWKUQTIGKNOQPCUVGTQFK5CPVQ5VGHCPQ
QXXGTQCRRGPCQNVTGKNRQPVGQOQPKOQCPEJGFGVVQFK5CP.QTGP\Q0GNGPGNXKG-
ne confermata la proprietà di alcune vigne al monastero di Santa Giustina, che si trovavano 
nel luogo detto Rudena braido monachorum. La contrada del Braido, nominata come tale 
nel XIV secolo, se di questa si tratta, è più a Nord, circa a metà di via Zabarella, dove fu poi 
eretto il monastero di San Bernardino28. 
Altre conferme sull’estensione ampia dell’area indicata con il toponimo Rudena vengono 
dalla Chronica di Rolandino in cui, nei capitoli dedicati agli scontri militari e alle battaglie 
svoltisi a Padova29 si riferisce con il termine o Rudena o Rovina a tutto il borgo compreso tra 
Ponte Corvo e il centro città difeso dalle mura. Il borgo è stato oggetto di alcuni studi storici e 
CNVTGCECTCVVGTGFKXWNICVKXQNŏWPKECRWDDNKEC\KQPGKPVGTCOGPVGFGFKECVCC4WFGPCÂKNUCIIKQ
FGNFK%GUKTC)CURCTQVVQ30VTCVVQFCNNG/GOQTKGFGNNC#EECFGOKC2CVCXKPCFCNVKVQNQ
6QRQPQOCUVKEC2CFQXCPC#NVQOGFKGXCNG4WVJGPCŌ4WFGPC; in questo saggio, la studiosa 
3 CDP 1, n. 55. Il vescovo Gauslino nel 970 ricostruisce Santa Giustina e dona una serie di proprietà, tra cui 
terreni a Rudena: “Deo concedente damus et confirmamus ad ipsam ecclesiam sanctae Iustinae et sancti Pro-
sdocirni confessoris Christi. in primis ecclesiam sancti Angeli prope supradictum monasterium cum
massaritiis et rebus quae eidem pertinent cum quartis et decimis. curo loco qui didtur
Prato novo et terris cum vineis ubi dicitur Ruthena. braido monachorum et
uno arcu qui currit flumen Rotronis.”
24 CDP 1, n. 98 Il vescovo Orso nel 1014 conferma a Santa Giustina diverse proprietà, tra cui Prato della Valle, 
vigne a Rudena: “cum loco qui dicitur Pratonovo et terris cum vineis qui dicitur Rudena. braido mona chorum. 
Et molinos III in fluvio Rodrone. et ecclesia sanctorum archangelorum que est constructa foris civitate Palavi in 
loco qui dicitur Vancio.” Si nomina già un “braido monachorum” ma non è esplicita la sua collocazione a Ru-
dena, benché si ritrovi li una contrada del braido nella toponomastica bassomedievale, almeno dal XIV secolo. 
25 CDP 1, n. 129. Nel 1034 il vescovo Burcardo conferma a Santa Giustina diverse proprietà tra cui “...terras et 
vineas qui dicitur Pratonovo. et vineas dc loco qui dicitur Rudena...”.
26 CDP 1, n. 187. Nel 1064 il vescovo Olderico conferma al monastero di Santa Giustina le donazioni fatte dai 
suoi predecessori, tra cui appunto i vigneti di Rudena: “Et terra et vineas qui dicitur Prato novo. Et vineas de 
loco qui dicitur Rudena“. 
27 CDP 2, n. 655. Nel 1156 il vescovo Giovanni conferma al monastero di Santa Giustina le donazioni fatte dai 
suoi predecessori: “cum loco qui dicitur Prato novo. et terris cum vineis qui dicitur Ruclena braido monacho-
rum. et molinos tres in tlumine Redronis”; viene ripetuto il “braido monachorum”. 
8 ASP Not. 202 c. 35r, testamento di Francesca di Giovanni da Montagnana, anno 1348 
29 Chronica, VI 18; VIII, 10; VIII, 13; IX, 1.
30 Gasparotto 1966, pp. 325-344.
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padovana, autrice di altri contributi sulla storia della città, ha ricercato nei documenti del Co-
dice Diplomatico Padovano le origini monastiche e l’estensione originaria del borgo. 
7PUGEQPFQEQPVTKDWVQKORQTVCPVGRQTVCNCſTOCFK5CPVG$QTVQNCOKEJGPGNUWQUCIIKQFG-
dicato all’avvento dei frati minori a Padova31, ha valutato l’impatto dell’arrivo dei francescani 
in città e nel borgo, soffermandosi sul Duecento, senza estendere il suo lavoro sulla topo-
ITCſCQCNNŏGFKNK\KCOCCRRTQHQPFGPFQOQNVQNGHQPVKUETKVVGEQPUWNVCPFQCPEJGFQEWOGPVK
inediti provenienti dagli archivi di Stato o dalla Curia Vescovile di Padova. 
Alcune piccole pubblicazioni poi sono state dedicate a singole contrade32QCFCNEWPKGFKſEK
come monasteri, chiese o palazzi33.  
.ŏQTKIKPGFGNVQRQPKOQ4WFGPCÂFKDCVVWVQUGDDGPGXKUKCNŏKRQVGUKEJGKNPQOGFGTKXKFCNNC
presenza di una popolazione celtica (Rutheni)34SWGUVCGVKOQNQIKCPQPÂEQPHGTOCDKNG NC
stessa Gasparotto ritiene poco valida l’etimologia celtica del nome, a causa delle troppe 
XCTKC\KQPK FC4WVGPK C4WVJGPCŌ4WKPCŌ4QXKPC .ŏKRQVGUK FGNNC FGTKXC\KQPG EGNVKECFGN
nome del borgo si fonda sulla presunta esistenza di santuario dedicato a Reitia, divinità pa-
NGQXGPGVCOCNŏWPKECVTCEEKCFKWPITCPFGGFKſEKQTGNKIKQUQÂFCVCFCNTKVTQXCOGPVQPGN:+:
secolo di resti architettonici romani che, con molta cautela e con un largo margine di dubbio, 
vengono attribuiti ad una ricostruzione di I secolo d. C. del “Vecchio Tempio di Giunone” 
KPEWKXGPPGTQGURQUVGNGCTOKFGKITGEKIWKFCVKFC%NGQPKOQUEQPſVVKKPDCVVCINKCPCXCNG35 
Un’altra spiegazione è data dalla presenza in questa contrada, nel XIII secolo, di un giudice 
della famiglia Ruini 36 ma l’attestazione primaria del toponimo risale a diversi secoli prima 
della menzione della famiglia e non supporta il toponimo Ruina ma Ruthena (Rudena), per 
quanto la maggior parte dei documenti siano delle copie di XIII secolo e potrebbero aver 
subito delle correzioni o degli adattamenti alla toponomastica contemporanea.  L’ipotesi più 
accreditata per spiegare il toponimo è quella che fa derivare Rudena da rudus37 . 
0QPQUVCPVGNCFGTKXC\KQPGGVKOQNQIKECPQPUKCEQUÇFKTGVVCKNHCVVQEJGKNVQRQPKOQEQORCKC
CNNCſPGFGNNŏCNVQOGFKQGXQGUKTKHGTKUECUQRTCVVWVVQCFWPŏCTGCWTDCPCKPGV´TQOCPCOCCD-
bandonata nell’alto medioevo e rimasta all’esterno del nucleo urbano medievale, stabilisce 
WPCEQTTGNC\KQPGEQPNCRTGUGP\CFKGFKſEKCPEJGOQPWOGPVCNKIKCEGPVKKPUVCVQFKTWFGTG
ITCPFKGFKſEKUQPQFQEWOGPVCVKKPHCVVKPGNNWQIQFGNOQPCUVGTQFK5CPVQ5VGHCPQQIIKRKC\\C
31 Bortolami 2015, pp. 235-256.
32 Baroni, Ulandi 1995.
33 Vedi capitolo precedente.
34 Gasparotto 1966, p. 343
35 Veronese 2017, p. 53. L’unico ritrovamento è in realtà un frammento di architrave, con fregio d’armi rappre-
sentante un’armatura greca e una tromba a testa di cinghiale gallica. Si ipotizza che il tempio di Giunone, al 
momento della battaglia, fosse intitolato a Reitia, divinità Veneta. 
36 Baroni, Ulandi 1995, p. 10
37 Pellegrini 1987, p. 338-339. Pellegrini trova la stessa espressione Rudena per indicare ruderi, calcinacci, ro-
vine a Treviso nel XIV secolo, in un documento tradotto dal Sella. Invece gli autori di due saggi più antichi 
lasciavano aperta la questione etimologica, non convinti della diretta derivazione dal latino. Olivieri 1961, p. 
150; Gasparotto 1966, p. 341.
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#PVGPQTGEKQÂKPSWGNNQEJGFQXGXCGUUGTGKNPWENGQQTKIKPCTKQFGNDQTIQPGN38 e nel 
39 infatti, due diplomi descrivono il monastero di Santo Stefano come situato nel borgo 
detto Ruthena, ben lontani dalla contrada e dalla via che verrà poi nominata di Rudena o 
via Rovina.  
4QNCPFKPQPGNNCUWCFWGEGPVGUEC%JTQPKECRCTNCRKÔXQNVGFK4WFGPCPGN.KDTQ+:FKEG
che la città di Padova fu distrutta da Attila al tempo di Zanusio da Rudena (il re Egidio della 
visio Egidii di Giovanni da Nono), e che la parte orientale della città venne abbandonata e 
RGTSWGUVQFGPQOKPCVC4QXKPCUGEQPFQ4QNCPFKPQPQPUQNQ4WVJGPGÂKNPQOGQTKIKPCNG
della città di Patavium, ma il borgo orientale sarebbe stato addirittura il nucleo originale 
della città, mentre l’attuale centro storico sarebbe stato il luogo in cui i patavini si asserra-
INKCTQPQRGTFKHGPFGTUKFC#VVKNCCDDCPFQPCPFQNCEKVV´CNNCFKUVTW\KQPG3WKPFKCNNŏGRQECFK
Rolandino i toponimi Ruthena\Rudena e Rovina\Ruina si riferiscono alla stessa zona della 
città ma Rudena è il nome “originale” mentre Ruina è stato adottato perché descrittivo della 
devastazione attiliana subita da quel settore della città40#PEJGTKſWVCPFQNCURKGIC\KQPGGVK-
mologica di Rolandino, che non è supportata da altre fonti, rimane comunque indubbio che 
i due toponimi Rudena e Ruina fossero compresenti nel XIII secolo per indicare la stessa 
CTGC+NDQTIQEQPKUWQKEGPVGPCTKFKXGPVCRCTVGFGN3WCTVKGTGFK6QTTKEGNNGEJGEQORTGPFG
la stretta fascia del centro lungo il tratto Sud-orientale delle mura comunali, tutto il Borgo di 
5CPVC%TQEGG8CP\Q2TCVQFGNNC8CNNGG5CPVC)KWUVKPCGKN$QTIQ4WFGPCſPQCXKC5CP
Francesco inclusa.41 
Il settore a Nord di via San Francesco invece entrerà a far parte del quartiere Altinate. La 
frammentazione del Borgo quindi iniziò già in età tardomedievale da un lato con la forma-
\KQPGFGKSWCTVKGTKFQEWOGPVCVCCRCTVKTGFCN42 che di fatto spartirono i centenari del 
$QTIQKPSWCTVKGTKFKXGTUKFCNNŏCNVTQEQPNCPCUEKVCFGNNGPWQXGEQPVTCFGGNŏKPſVVKTUKFGNNCTGVG
UVTCFCNG/GPVTGUKCKVGUVCOGPVKFK:+++GFK:+8UGEQNQUKCKN.KDGT%QPEGUUKQPWOFGN:8TK-





neanche come contrada. 
38 CDP 2, 86, p. 69.
39 CDP 2, 314, p. 241.
40 Chronica, IX, 1. “…eo tempore Zanusii de Ruthena, quo, ab Athilla destructa canino, translata mutavit locum 
ultra flumen, quod erat Padue munitio primitus a latere occidentis, et nunc ibi Ruina dicitur ubi ante Athillam 
primo fundata erat et Patavium dicebatur”.
41 Boaretto 2011, p. 92.
42 Bortolami 1985, P. 32; Rippe 2003, p. 658.




di Rudena in contrade e borghi più piccoli, generalmente corrispondenti ad una singola via, 












ovviamente, è il più antico e la sua forma è quella dell’ansa e della contro ansa e costituisce 
sia un limite, sia un’attrazione, perché da un lato costituisce un ostacolo all’estensione con-




ne dell’area urbana, cingendola senza allontanarvisi e dando quindi la giusta percezione 
FGNNŏGUVGPUKQPGFGNNŏCDKVCVQ3WGNNGEKPSWGEGPVGUEJGKPXGEGCPVGRQUGTQNCHWP\KQPCNKV´DGN-
lica alla forma della città, pertanto seguirono un tracciato più ampio e compresero anche 
grandi aree coltivate prive di costruzioni, che non vennero mai colmate e che costituirono 
WPCEKPVWTCCITCTKCVTCNGOWTCGNCEKVV´ſPQCNNŏ1VVQEGPVQ+PCODGFWGKECUKNGOWTCPQP
EQUVKVWKTQPQKPƀWGP\CTQPQNQUXKNWRRQWTDCPQQDDNKICPFQCNNCUCVWTC\KQPGFGINKKUQNCVKEQOG
invece accadde nel centro, ma determinando una gerarchia degli spazi insediativi esterni in 
base alla relazione con gli accessi alla città, cioè porte e ponti. 
.GRQTVGPGNNGOWTCGKRQPVKUWNſWOGETGCTQPQRGTEQTUKQDDNKICVKRGTKNNQTQCVVTCXGTUCOGPVQ
e individuarono aree e strade maggiormente frequentate rispetto ad altre. 
La posizione di ponti e porte è destinata ad attrarre ospedali, foresterie e monasteri, per 
l’accoglienza di viaggiatori, mercanti e pellegrini. In corrispondenza dell’ingresso occiden-
tale della città, ponte di San Giovanni delle Navi, e orientale, ponte Pidocchioso, si furono 
collocate anche le dogane comunali, di cui quella occidentale ancora ben conservata. 
98
5.2.1 Connettività interna al borgo
La rappresentazione del network stradale interno del borgo è stato ottenuto con il softwa-
re UCL DepthmapX21, che consente di convertire la mappa poligonale delle strade in una 
mappa assiale, dove ogni strada è rappresentata da segmenti che replicano un movimento 
GUENWUKXCOGPVGTGVVKNKPGQ
(KI%QPSWGUVQEQPEGVVQWPCXKCEWTXCÂTCRRTGUGPVCVCFC
più segmenti che si intersecano e che si orientano secondo la sua morfologia. Limitando 
l’analisi all’area interessata, si possono osservare quali siano le strade che hanno più inter-
sezioni con le altre e che quindi sono meglio connesse con il tessuto urbano e quali inve-
ce siano più segregate, ovvero abbiano meno intersezioni con altre strade. Le vie meglio 
connesse costituiscono dei percorsi preferenziali per lo spostamento all’interno del borgo, 
anche se non sempre costituiscono il percorso più breve tra due punti. 
La colorazione dei segmenti tende a toni caldi se la strada è intersecata da un alto numero 
di altri segmenti, ovvero se è ben integrata, e funge da “collettore” di altre vie che la interse-
cano o che vi si diramano. Al contrario invece i toni freddi mostrano le strade, generalmente 
di dimensioni più ridotte, che hanno poche connessioni con il resto del network, che vengo-
no servite dalle vie più integrate e spesso sono raggiungibili attraverso percorsi obbligati, 
oppure dei percorsi senza uscita.
La mappa mostra come le vie a maggiore integrazione siano 
- 8KC5CPVC5QſCEJGUGTXGVWVVCNŏCTGCPQTFQTKGPVCNGGEJGSWKPFKTCEEQINKGNGKPVGT-
sezioni con tutte le strade arcuate che forma gli isolati
- Via Rudena, che attraversa il settore meridionale del Borgo e giunge alla Crosara, 
UGTXGPFQNGEQPVTCFGOKPQTKEJGUKVTQXCPQEQORTGUGVTCNCRKC\\CGKNſWOG+PQNVTG
interseca via del Santo, quindi ha un rapporto diretto con una delle strade più impo-
ranti
- 8KC5CP(TCPEGUEQEJGCVVTCXGTUCKNDQTIQGUKTGNC\KQPCVTCOKVGXKC5CPVC5QſCGXKC
Zabarella con tutte le vie che dipartono verso Nord.
- Via del Santo, che connette via San Francesco a via Rudena e poi giunge all’unica 
piazza del Borgo, costituendo, con via Zabarella, l’asse Nord-Sud del borgo, l’unica 
strada che lo attraversa completamente con un andamento quasi rettilineo. 
- Via Cesarotti, che dalla piazza del Santo arriva in via San Francesco. 
L’unica anomalia dell’analisi è data dal basso grado di integrazione attribuito a via Altinate. 
3WGUVQKPTGCNV´ÂFQXWVQCNHCVVQEJGNCXKCEQUVKVWKUEGKNNKOKVGFGNNŏCTGCFŏCPCNKUKRGTVCPVQ
21 Si tratta di un software sviluppato dalla University College London per eseguire analisi del network stradale, basato sui 
concetti di space synthax elaborati per la pianificazione urbana, principalmente da Bill Hillier e Julienne Hanson negli anni 
’80. Si tratta di un metodo sviluppato per descrivere e analizzare i pattern degli spazi architettonici sia a livello del singolo 
edificio, sia a scala urbana, e di comprendere le loro ripercussioni a livello sociale (Hillier, Hanson, 1989).
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(KI#ZKCN/CRFGN$QTIQ4WFGPC+NEQNQTGFGKUGIOGPVKÂFCVQFCNITCFQFKKPVGITC\KQPGFKEKCUEWPCXKC
all’interno del Network stradale, calcolato sul numero e il valore delle connessioni con le altre strade (Elabo-
razione da UCL Depthmap, F. Giacomello).
tutte sue connessioni verso Nord non sono conteggiate, altrimenti il suo grado di integrazio-
ne sarebbe più elevato. 
La piazza del Santo invece, in quanto spazio aperto, è rappresentata da più linee che con-
IKWPIQPQKRGTEQTUKFGNNGUVTCFGEJGXKIKWPIQPQ8KCFGN5CPVQ8KC%GUCTQVVK8KC&GK%C-
pelli, Contrada Businello (oggi via Belludi).
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5.2.2. Le porte e le mura
&CVQEJG VWVVQ KN NKOKVG1XGUVG5WFFGNDQTIQÂUGIPCVQFCN VTCVVQƀWXKCNGRGT NŏCEEGUUQ
dalla città al settore di Rudena erano fondamentali i ponti, a cui corrispondevano le porte 
nella prima cinta muraria comunale. Per l’età altomedievale possiamo considerare sicura 
almeno la presenza dei ponti romani, cioè Ponte Altinate a Nord e Ponte di San Lorenzo\
Santo Stefano a metà delle riviere, mentre, non si ha notizia di altri ponti lungo il tratto della 
EQPVTCPUCFGN$CEEJKINKQPGCNOGPQſPQC2QPVG%QTXQ22 Per Il basso medioevo si dispone 
delle informazioni ricavate dal Codice Diplomatico, per il Duecento è ricca di informazioni la 
Chronica di Rolandino, mentre per la situazione delle porte di cui era dotata la prima cinta 
padovana all’inizio del Trecento è fondamentale la lista stilata da Giovanni da Nono nella 
sua Visio Egidii, dove sono menzionate una per una con nome e collocazione23. Per la prima 
OGV´FGN:+++UGEQNQNGRQTVGFKCEEGUUQFKTGVVQCN$QTIQ4WFGPCFCNNCEKVV´UQPQCNOGPQ
Porta Altinate, Porta di Santo Stefano e la Pusterla di Sant’Egidio. La porta Torricelle infatti 
consentiva l’accesso alla città da Sud, ma tra Prato della Valle e il Borgo non c’erano ancora 
ponti nel primo Duecento. I passaggi meridionali erano solo il ponte di San Daniele, docu-
OGPVCVQCRCTVKTGFGNNCOGV´FGN:+++GKNIWCFQVTCNCEQPVTCFC8CFKETKUUKG5CPVC/CTKCFK
Betlemme usato da Ezzelino per prendere alle spalle l’esercito di Azzo d’Este e Giacomo da 
Carrara che tentavano di conquistare Padova passando dalla porta di Torricelle24. 






RTKOCFGNPGNNC UWC%JTQPKEC26, Rolandino scrive che a Pontecorvo erano presenti 





traversare il canale di Santa Chiara passando comodamente dal guado ad Est di Prato della 
8CNNGEQOGCXGXCHCVVQKPXGEG'\\GNKPQSWCNEJGCPPQRTKOC
(KI0GNKPXGEGHW
Cangrande della Scala che durante l’assedio di Padova pose fuori Ponte Corvo una motta 
RGTEQPVTCUVCTGGXGPVWCNKUQTVKVGFGKRCFQXCPKGEJGFQXGXCUGTXKTGRGTHQTVKſECTGNGRQUVC-
zioni degli assedianti273WGUVGPQVK\KGDGPEJÃPQPUWRRQTVCVGFCFCVKCTEJGQNQIKEKHCPPQ
22 Veronese 2017  
23 Fabris 1939, pp. 5-9.
24 Chronica, IV, 5.
25 Verdi 2011, p. 32; Lorenzoni 2005 pp. 97-102.
26 Chronica VIII, 10.
27 Verdi 2011, p. 120
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supporre che vi fosse un sistema difensivo precedente la costruzione della cinta in muratura 
FK/CTUKNKQFC%CTTCTCQEJGSWGUVŏWNVKOQRTQOQUUGKNUWQEQORNGVCOGPVQRKWVVQUVQEJGNC
UWCEQUVTW\KQPGGZPQXQ0GNNCOCRRCUQVVQUVCPVGUQPQRTQRQUVK INK GNGOGPVK KPGTGPVK CF
WPCHQTVKſEC\KQPGTKECXCVKFCNNC%JTQPKECFK4QNCPFKPQCUUQEKCVKCNRGTEQTUQFGNNGOWTCEJG
XGTTCPPQEQUVTWKVGFC/CTUKNKQFC%CTTCTC1IIKNCUGEQPFCEGTEJKCEQUÇEQOGNCVGT\CÂ
praticamente scomparsa, dopo esser stata smantellata al momento della costruzione dei 
bastioni cinquecenteschi. I pochi resti sono visibili lungo il canale di Santa Chiara presso 
il ponte dell’Orto Botanico,28 lungo il canale Alicorno, di cui costituiscono l’argine sinistro29, 
presso il giardino conventuale del monastero di Santa Giustina,30 e presso le cantine di un’a-
DKVC\KQPGRTKXCVCRQUVCFKGVTQNŏCDUKFGFGNNCEJKGUCFK5CPVC5QſC31.
28 Verdi 2011, p. 125.
29 Verdi 2011, p. 127.
30 Verdi 2011, p. 131.
31 http://www.muradipadova.it/lic/mura-medievali-canale-di-s-sofia-e-casa-breda.html; visitato il 28.09.17.
(KI6TCEEKCVQFGNNG/WTCOGFKGXCNKC4WFGPCKPIKCNNQNCRTKOCEKPVCKPCTCPEKQ






L’analisi della morfologia urbana è un procedimento che consente di individuare ed eviden-
ziare aspetti del tessuto urbano esplorando le proprietà geometriche degli elementi che lo 
compongono. Incrociando i dati ricavati dall’analisi con quelli provenienti da fonti storiche, 





- Individuare lottizzazioni programmate, composte da particelle uniformi;
- Individuare gli elementi che determinano l’orientamento del particellare 
- +PFKXKFWCTGGNGOGPVKEJGEQPUGPVQPQFKTGCNK\\CTGWPCETQPQNQIKCTGNCVKXCUVTWVVWTG
naturali o antropiche che determinano l’orientamento e costituiscono un termine post 
quemOGPVTGSWGNNGEJGNQOQFKſECPQQNQECPEGNNCPQUQPQVGTOKPKante quem;
- +PFKXKFWCTGNGRCTVKEGNNGCNNGSWCNKÂRQUUKDKNGEQTTGNCTGWPCURGEKſECVKRQNQIKCGFKNK\KC
- Proporre una datazione dei pattern individuati, confrontando i risultati dell’analisi con 
i dati provenienti da fonti scritte, archeologiche, architettoniche.
L’analisi del particellare è stata eseguita sulla mappa georeferenziata del Catasto Napoleo-
PKEQXGVVQTKCNK\\CVQ#EECPVQCNFCVQECTVQITCſEQUQPQUVCVKWVKNK\\CVKKFCVKTKECXCVKFCNNGHQPVK
UETKVVGUKCURGEKſEJGFGNDQTIQUKCTKHGTKVGCNNCEKVV´FK2CFQXCGKFCVKRTQXGPKGPVKFCINKUECXK
archeologici. Di particolare rilevanza sono state le informazioni tratte dallo scavo condotto 
presso l’Ospedale di San Francesco, l’unico scavo archeologico di recente pubblicazione 
che ha interessato alcune abitazioni medievali, e da cui è stato possibile ottenere informa-
zioni sulla dimensione del lotto abitativo. Altri dati provengono dalle architetture studiate 
FWTCPVGKNRTQIGVVQ#4/'2GEQTTGNCVGEQPNGNQVVK\\C\KQPKOGFKGXCNKCPCNK\\CVGRGTÍKPCTGG
diverse da quelle di Rudena.
&KOGPUKQPKGHQTOCFGNNGRCTVKEGNNG
La prima mappa mostra un cromatismo basato sulla dimensione areale delle particelle cata-
stali, accorpate per classi. Le particelle di colore più caldo sono le più piccole, mentre i colori 
tendenti all’azzurro segnalano le particelle più grandi, che corrispondono prevalentemente 
ai monasteri maggiori (Sant’Antonio, Santo Stefano, San Bernardino, Santa Chiara) o a 
URC\KCRGTVKNWPIQKECPCNKFK5CP/CUUKOQGFK5CPVC5QſC/GPVTGNWPIQKNHTQPVGUVTCFCUK
susseguono particelle generalmente molto piccole, l’interno degli isolati presenta particelle 
RKÔITCPFKURGUUQPQPGFKſECVG
(KIIG






ticelle di piccole dimensioni. La collocazione spaziale delle particelle minori è una caratteri-
UVKECEJGÂRQUUKDKNGKPFCICTGUHTWVVCPFQINKUVTWOGPVKFGN)+5RGTKPFKXKFWCTGNGCTGGKPEWK
UKTKUEQPVTCWPCOCIIKQTGHTCOOGPVC\KQPGFGNNCUWRGTſEKGUKÂWVKNK\\CVQWPRTQEGFKOGPVQ
che consente di valutare la maggiore o minore “densità” di presenza di poligoni. Dal layer 
poligonale è stato ricavato un layer puntiforme (Fig.  21 e 22), estraendo il punto di localiz-
zazione di ogni poligono. Una volta ottenuti i punti , uno per ogni poligono, è stato possibile 
ETGCTGWPŏKOOCIKPGTCUVGT
(KIIEJGGURTKOGNCFGPUKV´FGKRWPVKRGTWPŏCTGC




la kernel density. Le aree rosse mostrano la maggior concentrazione di punti (e quindi la 
maggior presenza di poligoni). Risaltano particolarmente, in entrambe le mappe, le aree di 
via Rudena e delle contrade del Businello e Capelli a Sud, mentre a Nord-Est si segnalano 
XKC5CPVC5QſCGNCFKTGVVTKEGFKXKC$CVVKUVKKPRCTVKEQNCTOQFQſPQCNNŏ1URGFCNG%KXKNG8KC
Altinate e la sezione centrale di via San Francesco invece sono caratterizzate da una den-
sità del particellare medio-bassa, a causa della dimensione delle particelle generalmente 






Fig. 5.11. Particellare napoleonico del settore 
centro-meridionale di Rudena, caratterizza-
to con un cromatismo basato sull’area delle 
particelle. (F. Giacomello)
(KI2CTVKEGNNCTGFGNUGVVQTG5WFFK




localizzati i centroidi delle parti-
celle catastali funzionali ad ese-
guire l’analisi della densità delle 
particelle (Elaborazione GIS di F. 
Giacomello).
(KI&GUETK\KQPGFGNNQ






la densità del particellare di Rudena, 
ECNEQNQEQPTCIIKQFKOFCQIPKRWP-
to. In rosso le aree a maggiore densità, 
corrispondenti in particolare alle contra-




densità del particellare di Rudena, cal-
EQNQEQPTCIIKQFKOFCQIPKRWP-
to. Aumentando il raggio per il calcolo 
della densità, rimangono evidenziate le 
CTGGFKXKC4WFGPCXKC5CPVC5QſCG




C UKPKUVTC -GTPGN &GPUKV[
sui punti del particellare napoleonico. I 
limiti delle aree a maggiore densità ap-
paiono ancora più nitidi. I poligoni rossi 
TCRRTGUGPVCPQINKGFKſEKRKÔKORQTVCPVK
chiese, monasteri e Palazzo Zabarella. 
Ad Ovest, il raffronto con il centro, nella 




KP CNVQ&GUETK\KQPG FGNNQ UVTW-




San Daniele e via Rudena con visualizza-
zione dei rettangoli ricavati con il Tool di 
/KPKOWO$QWPFKPI)GQOGVT[
Per analizzare la forma delle particelle, è possibile utilizzare due indici, che consentono di 
esprimere la regolarità delle forme poligonali delle particelle (DSR21) o il grado di allunga-
mento (thickness22). Per ottenere le dimensioni di larghezza massima e lunghezza massima, 





Il primo indice utilizzato per esprimere la forma delle particelle è il DSR, cioè il rapporto tra 
l’area del minimo rettangolo circoscritto all’area del poligono della particella e l’area della 
particella. Più l’indice tende ad 1, più la forma della particella è simile ad un rettangolo o un 
quadrato. Più l’indice aumenta, più la forma della particella presenta una morfologia poligo-
nale irregolare. Anche in questo caso il poligono minimo circoscritto è stato calcolato con il 
VQQN/KPKOWO$QWPFKPI)GQOGVT[OCTGCNK\\CVQUWNNŏCTGCFGNNCRCTVKEGNNCOGPVTGRGTKNRC-
rametro di thickness era stato calcolato sulla larghezza. Nella mappa è possibile osservare 
come le particelle molto regolari, cioè con un indice DSR compreso tra 1 e 1,2 (in rosso) 
UKCPQRTGXCNGPVKPGNRCTVKEGNNCTGFGNDQTIQ
(KI  +NUGEQPFQKPFKEGFGVVQVJKEMPGUUÂ
21 Indica il rapporto tra un poligono e il rettangolo minimo circoscritto e rappresenta l’irregolarità del poligono. 
Robert et. al, 2013, p. 213.
22 Messo a disposizione dal plug-in di ArcMap 10 Easy Calculate 10. 
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(KI  #TGC FK 4WFGPC GNCDQTC\KQPG
GIS del particellare napoleonico caratte-
rizzato con cromatismo basato sull’indice 
DSR che evidenzia la maggioranza di par-
ticelle tendenti ad una forma regolare, tra 
quadrata e rettangolare (in rosso). (F. Gia-
comello).
(KI #TGC FK4WFGPC GNCDQTC\KQPG)+5
del particellare napoleonico caratterizzato con 
cromatismo basato sull’indice Thickness che 
evidenzia le particelle con una forma rettango-
lare allungata e stretta (dal giallo al rosso) (F. 
Giacomello).
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1XXKCOGPVG WP KPFKEG FC UQNQ PQP Â UWHſEKGPVG CF KPFKXKFWCTG NG RCTVKEGNNG FGNNG ECUG C
schiera, ma va associato alle altre proprietà geometriche delle particelle, con cui si possono 
includere anche le proprietà che sono il frutto di accorpamenti o suddivisioni. In particolare, 
come si vedrà più avanti, è fondamentale correlare questo indice con la dimensione del fron-
VGUVTCFCRTKOCFKGHHGVVWCTGWPCXGTKſECRWPVWCNGFGNNGCTEJKVGVVWTGEQPUGTXCVGFQXGRQUUK-
bile.Il cromatismo della mappa basato su questo indice è comunque utile per effettuare una 
prima ricognizione delle aree che presentano lottizzazioni riconducibili a quelle medievali. 
Osservando la mappa, si notano concentrazioni di particelle lunghe e strette in via Zabarella 
C0QTFKPXKC5CPVC5QſCXKC)CDGNNKXKC#IPWU&GKNWPIQXKC$CVVKUVKCNNCſPGFKXKC5CP
Francesco, in via Ospedale Civile ad Est; a Sud, si trovano nell’ultimo tratto di via del Santo 
GKP2KC\\CFGN5CPVQPGNVTCVVQXGTUQKNſWOGFKXKC4WFGPCGPGNNGEQPVTCFGEKTEQUVCPVKXKC
Cappelli, via Locatelli e nella vecchia Contrada del Businello. 
Per evidenziare le particelle regolari e strette è necessario combinare entrambi gli indici 
nell’applicazione del cromatismo della mappa (Fig.  5.21). Incrociando i due indici si nota 
come vi siano numerosi blocchi di particelle lunghe e regolari, poste in successione lungo la 
strada, generalmente con il lato lungo perpendicolare alla via, .
3WGUVGRCTVKEGNNGPQPQUVCPVGNCNQTQHQTOCCNNWPICVCGUVTGVVCTCTCOGPVGEQRTQPQVWVVCNC
RTQHQPFKV´FGNNŏKUQNCVQNŏCTGCEGPVTCNGRKÔKPVGTPCFGINKKUQNCVKÂSWKPFKECTCVVGTK\\CVCFCRCT-
ticelle più grandi e dalla forma più tendente al quadrato, generalmente degli spazi spesso 
ancora oggi dedicati a giardino o a corte interna.  
3WGUVCUKVWC\KQPGVGUVKOQPKCEQOGPQPXKHWWPVQVCNGCFFGPUCOGPVQWPCUCVWTC\KQPGEQO-
RNGVCFGINKURC\KCFKURQUK\KQPGPGNDQTIQGNCTGVGUVTCFCNGUQNQTCTCOGPVGUKKPſVVKUEGRGT
servire aree interne agli isolati. L’unico settore in cui effettivamente gli isolati sono comple-
tamente frammentati, e in cui quindi la densità del particellare è superiore, è quella tra la 
Piazza del Santo e via Rudena, ovvero la contrada del Businello e la contrada dei Capelli e 
FGN/QTCTQ#NEQPVTCTKQKNITCPFGKUQNCVQKPUWKUKVTQXCNŏQURGFCNGFK5CP(TCPEGUEQGSWGNNQ
tra il Borgo Vignali e Piazza del Santo non solo hanno poche particelle dalla forma stretta e 
allungata, ma anche l’interno dell’isolato è caratterizzato da proprietà molto grandi.
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Fig. 5.21 Integrazione degli indici Thickness e DSR. In rosso sono evidenziate le particelle che presentano una 
forma regolare (DSR) e particolarmente allungata e stretta (Thickness).
112
(TQPVKUVTCFC
In molti casi, la larghezza massima effettiva di una particella non è equivalente alla misura 
del fronte strada, a cui invece corrisponde la facciata. Nonostante la forma delle particelle 
sia generalmente rettangolare, non sono pochi i casi di particelle trapezoidali, soprattut-
to quando hanno un orientamento differente rispetto alla strada su cui si affacciano. Per 
questo motivo è importante, oltre alle dimensioni ricavate con il tool di minimum bounding 
geometryCPCNK\\CTGCPEJGKUGIOGPVKEJGEQKPEKFQPQEQPWPVTCVVQFKUVTCFC0GNITCſEQ
sottostante si può osservare come vi sia un grande numero di fronti strada di dimensioni 
EQORTGUGVTCKOGKO
(KI
Nella mappa seguente è stato applicato un cromatismo sulla base della dimensione dei fronti 







via Locatelli, nella vecchia contrada del Businello (ora circa corrispondente a via Belludi) e 
PGNVTCVVQRKÔOGTKFKQPCNGFKXKCFGN5CPVQ
(KI.COKUWTC\KQPGFGNNCNCTIJG\\CFGKHTQPVK
strada è stata la base per l’associazione del particellare alle tipologie edilizie. Come è stato 
RTQXCVQFCCPCNKUKCPCNQIJGFWTCPVGKNRTQIGVVQ#4/'2RGT2CFQXCCNNCOQFWNC\KQPGFKWP
HTQPVGUVTCFCEQORTGUQVTCKOGVTKUKCUUQEKCPQNGECUGCUEJKGTC23 
23 Boaretto, Valente 2011, p. 190.
Fig. 5.22 Istogramma rappresentante i fronti strada del borgo, divisi secondo la loro dimensione.
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(KI(TQPVKUVTCFCFGNNGRCTVKEGNNGFK4WFGPCKNETQOCVKUOQOQUVTCNCNWPIJG\\CFGKHTQPVKUVTCFCFGNNG
particelle ed evidenzia la prevalenza di proprietà con un lato lungo la via compreso tra i 5, e i12 (Elaborazio-
ne GIS di F. Giacomello). 
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(KI  8KC$CTVQNQOGQ$GNNCPQ CPVKEC EQP-
trada di Borgo Nuovo, con una serie di particelle 
omogenee, lunghe e strette, con un fronte strada 
EQORTGUQVTCKGKO
()KCEQOGNNQ
Fig. 5.25. Via del Santo, tratto dalla 
Crosara alla Piazza. Si nota la pre-
senza di molte particelle che corri-
spondono a case a schiera, eviden-









L’analisi degli orientamenti è uno dei procedimenti funzionali all’individuazione e al ricono-
scimento dei diversi sistemi che costituiscono il particellare di un paesaggio agrario o di un 
tessuto urbano. Viene generalmente utilizzato nell’archeologia del paesaggio, per studiare 
i sistemi agrari, come le centuriazioni romane o le lottizzazioni medievali. Consente di indi-
viduare le particelle che ereditano l’orientamento da elementi del paesaggio come strade, 
canali, mura urbane, o per individuare discontinuità o pattern che segnalano la presenza 
relitta di elementi scomparsi ma che hanno lasciato tracce nello sviluppo successivo del 
paesaggio, come vecchie lottizzazioni, paleocanali o tracce di particellari sviluppatisi in re-
NC\KQPGGFGFKſEKPQPRKÔGUKUVGPVKEQOGXKNNGQECUVGNNK24. 
Borgo Rudena è stato analizzato utilizzando il particellare più antico di cui si dispone, cioè 
quello napoleonico. La vettorializzazione delle particelle catastali è stata eseguita traccian-
FQ KUKPIQNK UGIOGPVKRGTQIPKUGIOGPVQÂUVCVQRQKPGEGUUCTKQECNEQNCTG NŏQTKGPVCOGPVQ
TKURGVVQCN0QTFGURTGUUQKPITCFKUGUUCIGUKOCNK+uITCFKGURTGUUKFCNVQQNFK#TE/CR
bearing, dipendenti anche dalla direzione con cui sono stati editati i segmenti, sono stati 
UGORNKſECVK VWVVKCNNŏKPVGTPQFKWPUKPIQNQCPIQNQRKCVVQ 
uGRQKCEEQTRCPFQINKCPIQNK




funzionale ad evidenziare i pattern delle lottizzazioni, caratterizzati da particelle dalla forma 
regolare, generalmente rettangolare e per questo esaltate dall’accorpamento degli angoli 
EQPKNQTQRGTRGPFKEQNCTK2GTUGORNKſECTGNCXKUWCNK\\C\KQPGGQXXKCTGCFGTTQTKFKGFKVC\KQPG





Nella ſIWTGsottostanti sono riportati gli istogrammi rappresentante all’ascissa i valori degli 
angoli e all’ordinata la somma della lunghezza dei segmenti aventi lo stesso orientamento 

(KIG
Gli istogrammi mostrano come, diversamente da quanto osservato nel centro città, non vi 
siano degli orientamenti fortemente prevalenti rispetto agli altri o dei picchi prominenti. Tra 
KUVQITCOOCGVCDGNNCUKPQVCEJGNŏQTKGPVCOGPVQRKÔFKHHWUQÂVTCKuGKu




borazione GIS F. Giacomello).
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+UGIOGPVKUQPQUVCVKUWFFKXKUKKPENCUUKEQORTGPFGPVKEKCUEWPCITCFK
Classe Range Somma della lun-
ghezza in metri 





 uu  11,2% 
 uu   
 uu   
 uu   
 uu   
 uu   1512
 uu   
 uu  12,5% 
 uu   
(KI+UVQITCOOCTCRRTGUGPVCPVGNCUQOOCFGNNCNWPIJG\\CFGKUGIOGPVKRGTEKCUEWPITCFQFKQTKGPVC-






zione GIS F. Giacomello).
120













(KI 4WFGPC NKPGGFGN RCTVKEGNNCTGQTKGPVCVGC
uC0QTFGRGTRGPFKEQNCTK
()KCEQOGNNQ.





















zione generale sostanzialmente equilibrata. Se questa parte dell’analisi è poco indicativa 
FGNNCOQTHQNQIKCFGNDQTIQTKUWNVCKPXGEGOQNVQRKÔGHſECEGQUUGTXCTGNCECTCVVGTK\\C\KQPG
della mappa fatta sulla base degli orientamenti dei segmenti del particellare e analizzare la 
disposizione dei segmenti che presentano lo stesso orientamento. Un cromatismo assegna-
to per classi di orientamento evidenzia come vi siano numerosi pattern che compongono il 
particellare e la presenza di diverse concentrazioni di particelle aventi lo stesso orientamen-
to, che costituiscono delle lottizzazioni o che seguono la direzione di una delle strade. Vi-
UWCNK\\CPFQUGRCTCVCOGPVGKITWRRKFKRCTVKEGNNGUKPQVCNŏKPƀWGP\CFGNNCOQTHQNQIKCCFCTEQ
di cerchio della via San Francesco, che costituisce la spina dell’intero borgo. Presentando 
invece i gruppi di orientamento separatamente risalta chiaramente la natura ad arco di cer-
EJKQFGN$QTIQ&CuTKURGVVQCN0QTFUKRWÍRGTEQTTGTGVWVVQKNXGPVCINKQFKCPIQNKCTTKXCPFQ
CINKuEQPWPCUWEEGUUKQPGFKITWRRKQOQIGPGKQIPWPQFGKSWCNKJCKNRTQRTKQHWNETQFKTQ-
tazione alla Crosara del Santo. Un accorpamento degli orientamenti realizzato osservando 
gli elementi del particellare, mostra invece che vi sono 5 patternEJGEQORQPIQPQKNDQTIQ
41551NCNQVVK\\C\KQPGC5WFFKXKC#NVKPCVGQTKGPVCVCEKTECCu1NVTGCNNŏQTKGPVCOGPVQ
è interessante osservare anche la generale dimensione delle particelle, più grandi rispetto 
a quelle delle altre aree del borgo
#<<7441KNRCTVKEGNNCTGGNGUVTCFGEKTEQUVCPVKXKC5CPVC5QſCEJGJCPPQWPCRTQUGEW\KQ-
PGOGTKFKQPCNGKPXKC4WFGPCSWGUVCCRRCTGEQOGKFGCNGRTQUGEW\KQPGFKXKC5CPVC5QſC





e con il sistema della cinquecentesca Ca Lando.
)+#..1XKCFGINK<CDCTGNNCXKC&GN5CPVQEQPXKC)CNKNGKEJGRCTVGFCNNC%TQUCTCKPETQ-
EKCPFQQTVQIQPCNOGPVGXKCFGN5CPVQSWGUVQQTKGPVCOGPVQEQORTGPFGRQEJGRTQRTKGV´OC
costituisce la direttrice Nord-Sud che attraversa tutto il borgo e si raccorda con il settore 
FGN5CPVQEQPWPCPIQNQFKuTKURGVVQCN0QTF.ŏCUUG0QTF5WFÂURG\\CVQCNNŏCNVG\\CFGN
Palazzo Zabarella e all’incrocio con via Altinate, perciò verosimilmente si è formato progres-
sivamente fasi diverse.
5 VIOLA la piazza del Santo, con le contrade caratterizzate da particelle lunghe e strette 
QTVQIQPCNKCNVTCVVQRKÔOGTKFKQPCNGFKXKCFGN5CPVQ3WGUVQUKUVGOCUKÂQTKGPVCVQCVVQTPQCK
u.ŏGFKſEKQRKÔKORQTVCPVGFGNDQTIQFGVVCNŏQTKGPVCOGPVQFKVWVVCSWGUVQUGVVQTGEGPVTQ
meridionale, caratterizzato anche da una buona quantità di particelle lunghe e strette dispo-







nalisi delle lottizzazioni e all’individuazione delle lottizzazioni medievali del centro di Pado-
va, che ha portato a risultati molto interessanti, proponendo un metodo di lavoro con cui 
ampliare il campo di indagine21. 
Le aree analizzate furono esclusivamente il centro, in particolar modo via Vescovado e via 
5RGTQPG5RGTQPKGKNUGVVQTG5WFFK2CFQXCQXXGTQKNDQTIQFK5CPVC%TQEG
(KIKN
settore orientale della città invece non venne trattato. 
In questo capitolo, dopo aver indagato le proprietà dimensionali del particellare del borgo 
Rudena, si è cercato di rapportare quanto emerso dall’analisi delle geometrie del borgo ap-
RNKECPFQFKXGTUKOGVQFKFKENCUUKſEC\KQPGFKOGPUKQPCNGGEQPHTQPVCPFQKTKUWNVCVKEQPSWGNNK
ottenuti da Vincenzo Valente per le altre zone di Padova.22
21 Boaretto, Valente 2011, pp. 179-194.





I documenti medievali che esplicitano le dimensioni delle proprietà oggetto di compraven-
dite o di contratti di livello situati in borgo Rudena non sono molti e appartengono in buona 
parte all’archivio del monastero di Santo Stefano inedito ma disponibile all’Archivio di Stato, 
solo parzialmente trascritto, con documenti che partono dall’inizio del XIII secolo.  













2TQDCDKNOGPVG NQ UVGUUQCRRG\\COGPVQFK VGTTGPQXKGPGEGFWVQPWQXCOGPVGC NKXGNNQ
CPPKFQRQ
- Roza badessa di Santo Stefano investe a livello ventinovennale Enrico di un pezzo 
FKVGTTCEQPECUCFKRGTVKEJGGOG\\CRGTRKGFKUKVCC2CFQXCPGNNC\QPCFK5CP
$CTVQNQOGQ#PPQ25





a livello dalle monache di Santo Stefano27
- 0GN)WKNDGTICDCFGUUCFK5CPVQ5VGHCPQFK2CFQXCF´C NKXGNNQWPRG\\QFK
VGTTCEQPECUCUKVCC4WFGPC+N NKXGNNQEGFWVQC%CPDQPGEQTTGIKCKQEQPſPCEQP
Andrea Paterino pelipario28. 
- 0GN KN HCDDTQ8KVCNKCPQXGPFGINKGFKſEKEJGCXGXCC NKXGNNQFCNOQPCUVGTQFK
23 Pesenti 1974, doc. 1, p. 2.
24 Pesenti 1974, doc. 6, p. 13.
25 Pesenti 1974, doc. 108, p. 290.
26 CDP I, n. 198, p. 227.
27 CDP II, n. 1208, p. 325.




Ruthena, concesso a livello dal monastero di Santo Stefano
- 0GN2QTVCſQTGKPXGUVGCNKXGNNQRGTRGVWQ&QPCVQOCUVTQUCTVQFKWPUGFKOKPG
con casa in legno situato nella contrada di San Bartolomeo.




GIS utilizzando come base la Carta Tecnica Comunale, per osservare gli orientamenti degli 
GFKſEKTKURGVVQCNTGUVQFGNRCTVKEGNNCTGWTDCPQ
Per ottenere delle dimensioni ancora più precise invece ho preferito scalare il rilievo con Au-
VQ%#&GWVKNK\\CTGNQUVTWOGPVQFKSWQVCVWTC6TCINKGFKſEKGOGTUKFCNNQUECXQGRTGUGPVKPGN
rilievo pubblicato, solo di tre è stato possibile ottenere le misure dei fronti strada, in quanto 
FGNNŏGFKſEKQRKÔCF'UVPQPÂUVCVQTKPXGPWVQKNRGTKOGVTCNGQTKGPVCNGOGPVTGFGNNŏGFKſEKQRKÔ








29 Pesenti 1974, doc. 125, p. 343.
30 Franzolin 1974, doc n. 149, p. 432.
31 BonfiolI 1976, doc. 69, p. 258.








l’Ospedale di San Francesco, georeferenzia-




Dalle fonti abbiamo quindi informazioni sul lotto abitativo duecentesco, dall’archeologia ab-
biamo dati precisi riguardo il lotto trecentesco (ante quemEKQÂ NŏCPPQFKCESWKUVQ
FGNNGECUGFCRCTVGFGKHQPFCVQTKFGNNŏ1URFCNG/GPVTGKN NQVVQFWGEGPVGUEQUKCVVGUVCRGT
Rudena come per tutta PadovaVTCKGKOGVTKEKQÂVTCGRGTVKEJGRGTKNNQVVQVTG-
EGPVGUEQNGFKOGPUKQPKUQPQRKÔCORKGGXCTKCPQVTCKGKOGVTKEKQÂVTCGRGTVKEJG
Sono state applicati diversi cromatismi basati sulle dimensioni della larghezza dei poligoni 
FGNNGRCTVKEGNNGRGTGXKFGP\KCTGINKGNGOGPVKEJGTKURQPFQPQCNNGOKUWTGVTCOGOKP
una seconda classe invece sono state evidenziate le particelle che rispondono alle caratte-
TKUVKEJGFGNNQVVQVTGEGPVGUEQEQORTGPFGPFQINKGNGOGPVKVTCGOGVTK&CNNCOCRRCUK
PQVCEQOGXKUKCWPCNVQPWOGTQFKRCTVKEGNNGEJGTKURGEEJKCPQNGFKOGPUKQPKUQRTCEKVCVGNG




via Agnus Dei, via San Biagio e Borgo dei Plebani. Una serie di particelle si trova nell’attuale 
XKC$GNNCPQNCEWKFGPQOKPC\KQPGő$QTIQ0WQXQŒÂRTGUGPVGPGKFQEWOGPVKſPFCN.G
particelle blu, più larghe e almeno trecentesche, sono invece meno diffuse e, anche se si 
presentano in alcuni casi a blocchi (come in via del Santo o nel caso della cinquecentesca 
%C.CPFQUQPQIGPGTCNOGPVGRKÔURCTUG
(KI
Un esempio di lottizzazione a dimensione trecentesca ma probabilmente successiva è la 
%´.CPFQ
(KIIGUKVWCVCPGNNŏQOQPKOCEQPVTCFCPGNNŏCPIQNQQTKGPVCNGFGN$QTIQ
UWNNCUVTCFCEJGFC5CPVC5QſCIKWPIGCN2QPVG2KFQEEJKQUQ Si tratta di una Corte su cui 
UKCHHCEEKCPQNQVVKCDKVCVKXKEQORQUVKFCECUCGQTVQQIPWPQFKEKTECOGVTKFKNCTIJG\\C
3WGUVCEQTVGPCESWGEQOGRTQIGVVQWPKVCTKQFCVCVQFCINKCVVKPQVCTKNKCKRTKOKCPPKFGNŎ
fu promosso dal proprietario Lando con l’utopia della creazione di una comunità cristiana 
perfetta, isolata dal resto della città in un’area prevalentemente di campi. 
6WVVCXKCINKCVVKFKCESWKUVQFGNVGTTGPQTKUCNGPVKCNTKRQTVCPQNCRTGUGP\CFKőFQOWP-
EWNGTWKPQUGŒGPQPÂFCVQUCRGTGUGSWGUVKGFKſEKRKÔCPVKEJKUKCPQUVCVKEQORNGVCOGPVG
abbattuti oppure se furono restaurati e se formarono il nucleo della nuova corte. I restauri 
RWTVTQRRQTGPFQPQKORQUUKDKNGNQUVWFKQUVTCVKITCſEQRGTKPFKXKFWCTGNGGXGPVWCNKHCUKRTGEG-
denti al Cinquecento.
33 Boaretto, Valente 2011, pp. 190-194.
34 Dal Piaz 1990, pp. 169-176. 
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(KI%QNNQEC\KQPGFGNNC%´
Lando nel settore orientale del 
borgo, in un’area che viene scel-
ta perché circondata da campi e 






(KI4WFGPCGXKFGP\KCVG KPIKCNNQ NGRCTVKEGNNG EQPFKOGPUKQPK őFWGEGPVGUEJGŒ KPDNWSWGNNGRKÔ
tarde. In grigio scuro le dimensioni intermedieta perché circondata da campi e adatta ad una vita parzial-





GEQPUGTXCVQCNNŏ#TEJKXKQFK5VCVQFK2CFQXC è un documento di straordinaria impor-
VCP\CEJGQHHTGNŏQRRQTVWPKV´FKEGPUKTGNGVKRQNQIKGFKGFKſEKRTGUGPVKPGNDQTIQGFKHCTGWP
confronto puntuale con la morfologia delle particelle catastali. 
3WGUVQFQEWOGPVQGEEG\KQPCNGRGTNCEKVV´FK2CFQXCJCTKEGXWVQWPCUECTUCCVVGP\KQPGFC
RCTVGFGNNCUVQTKQITCſCNQECNG2TQDCDKNOGPVGKNHCVVQEJGNCVQVCNKV´FGNNGRTQRTKGV´FGN5CPVQ
elencate in questo documento siano collocate all’esterno del centro cittadino ne ha limitato 
l’interesse agli occhi degli studiosi padovani. Invece fortunatamente questo è un documento 








3WGUVC EQPUVCVC\KQPG EQPUGPVG FK CVVTKDWKTG CN FQEWOGPVQ FGN/C\\K FKUETGVC CHſFCDKNKV´
almeno per quanto riguarda le tipologie edilizie, il numero delle arcate dei portici, la forma 
FGNNGſPGUVTGGKNPWOGTQFGKRKCPKFGINKGFſEK7PEQPHTQPVQRWPVWCNGEQPNCECTVQITCſCQVVQ-












porte e delle arcate di portico, e in molti casi anche nella rappresentazione delle tipologie 
FGNNGſPGUVTGGPGNNŏKPFKEC\KQPGFGNNCRTGUGP\CFKECRKVGNNKFGEQTCVK
35 AsPd, S. Antonio 320.
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(KI/CRRCFK4WFGPCEQPKPGXKFGP\CKHTQPVKUVTCFCTCRRTGUGPVCVKFC.QTGP\Q/C\\KPGN%CVCUVKEQ
delle proprietà di Sant’Antonio (F. Giacomello).
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5.5.1 Contrada del Businello





)NKGFKſEKEJGUKCHHCEEKCPQUWNNCXKCUQPQOQFGTPKOCKN%CVCUVKEQFGN/C\\K mostra che nel 
ŎKNHTQPVGUVTCFCGTCEQORQUVQFCECUGVVGCUEJKGTCRQTVKECVGRTKPEKRCNOGPVGCWPQQFWG
piani; già nel Catasto napoleonico si notano alcune differenze tra il particellare e la suddi-
XKUKQPGFGINKGFKſEKRTGUGPVCVCFCN/C\\KGFCNNGHQVQRTGEGFGPVKCNNCVTCUHQTOC\KQPGUKXGFG
bene lo stato di rudere di alcune delle case a schiera. Nella mappa catastale ottocentesca si 
possono osservare le particelle strette e allungate che attraversano tutto l’isolato, tipiche del 
FWGEGPVQEQPRTQRTKGV´EJGFCNNCUVTCFCIKWPIGXCPQCNſWOG0GNNCVQRQPQOCUVKECNCEQP-
trada del Businello, presente anche come Riviera del Businello per la parte lungo la sponda, 
è documentata come area lot-
VK\\CVCſPFCN:+++UGEQNQEQOG
insediamento in relazione alle 
attività tessili legate ai mulini, 
con proprietà appartenenti al 
/QPCUVGTQFK5CPVC)KWUVKPC 
La foto storica (Fig. 5.51) mo-
stra la contrada del Businello 
vista da Ovest verso Est. In 
fondo compare la cupola del 
Santo, mentre in primo piano 
si notano alcuni abitazioni ab-
battute o in stato di conserva-
zione precario, soprattutto sul 
lato Sud. La seconda foto in-
vece, scattata da Est, cioè dal-
la Piazza, verso Ovest, mostra 
invece l’angolo con via Orto 
Botanico e con la contrada 
delle Tertiarie.
36 Battaliard 2016, p. 74.
18  ASPd 320, foglio 2. Catastico delle Proprietà di Sant’Antonio.
38 Bortolami 2015, p. 300; ASP, S. Giustina, 11.
(KI  %QPVTCFC FGN $WUKPGNNQ %CVCUVQ0CRQNGQPKEQ UQXTCRRQUVQ






XKUVC FC1XGUV HQVQ FCN)CDKPGVVQ HQVQITCſEQ FGINK
Eremitani.
Fig. 5.52.  Inizio XX secolo, contrada del Businello 
XKUVC FC'UV HQVQ UVQTKEC FCN)CDKPGVVQ (QVQITCſEQ
degli Eremitani.strada.  
137
5.5.2. La Contrada delle Tertiarie e Piazza del Santo
La Contrada delle Tertiarie è l’attuale via Locatelli, che dalle Riviere si congiunge a via 
$GNNWFKGCTTKXCſPQC2KC\\CFGN5CPVQ(WRCT\KCNOGPVGFGOQNKVCUWNNCVQ5WFSWCPFQHW






contrada del Santo si nota la permanenza della casa all’angolo con la contrada dei Capelli, 




Santo e un lato su via dei Capelli, presenta ancora un aspetto simile a quello del rilievo. 
3WGUVCECUCRTGUGPVCFWG KUETK\KQPK KP HCEEKCVCEJGTKEQTFCPQEJGPGNHWFQPCVCFC
Francesco II da Carrara all’Università di Giurisprudenza. Nel Borgo di Sant’Antonio i carra-
TGUKRQUUGFGXCPQFKXGTUGECUGCNOGPQGPVTQNCſPGFGN:+8UGEQNQ. L’altra iscrizione 
KPXGEGTKEQTFCEJGSWGUVCECUCHWCDKVCVCFC&QPCVGNNQPGNKPQEECUKQPGFGKUWQKNCXQTK
presso la piazza del Santo. Tra Duecento e Trecento il numero di case che si affacciavano 
UWNNCRKC\\CGTCCPEQTCRKÔCNVQQNVTGNCFQ\\KPCſPQCNNŏKPK\KQFGN6TGEGPVQ+NECOKPGVVQURQT-
IGPVGUWNNCVQFKDQTIQ%CRGNNKÂCPEQTCGUKUVGPVGCPEJGUGÂUVCVQCHſCPECVQFCWPUGEQPFQ
camino situato al pian terreno. 
39 Lo stesso intervento che trasformò la contrada del Businello, negli anni ’20 del Novecento. Battaliard 2016, 
p. 74.
40 Vedi seguito.
41 ASP, Notarile, 258, ff. 338v, 441 r-v; Bortolami 2015, p. 255.
(KI(QINKQEQPVTCFGFGNNG6GTVKCTKGGFGN5CPVQUWEEGUUKQPGFGINKGFKſEKEQPEQFKEGPWOGTKEQEQTTKURQP-





















Cappelli. Anche questa contrada presentava case a schiera porticate, prevalentemente ad 
WPRKCPQ KPHTCOG\\CVGFCRCNC\\KRKÔITCPFK6WVVQKN HTQPVGUVTCFC5WFſPQCNNCEQPVTCFC
dell’Orco (Via Saccardo) è stato restaurato ma la successione di case è rimasta identica, 
con alcune variazioni in case a cui è stato aggiunto un piano. Il palazzo di fronte all’inizio di 
borgo nuovo è rimasto sostanzialmente invariato, ad eccezione degli accessi al pian terreno 
GFGNNGſPGUVTGEGPVTCNK
(KI+N HQINKQRTGUGPVCKN HTQPVGUVTCFC0QTFFGN$QTIQFGK
Capelli, oggi via Cappelli, che da piazza del Santo arriva in via Rudena. La casa ad angolo 














(KI  $QTIQ FGK %CRGNNK NCVQ 0QTF &GVVCINKQ




(KI  .CVQ5WF'UV FGN$QTIQFGK%CRGNNK UK TK-
EQPQUEG NCUVGUUCECPPC HWOCTKC TKNGXCVCFCN/C\\K
FGNUGEQPFQGFKſEKQFCUKPKUVTC.ŏGFKſEKQRTGUGPVCNC

















Crosara del Santo è citata a partire (ovviamente) dal Duecento. Il lato Ovest è caratterizzato 
da una serie di particelle lunghe e strette, di stampo duecentesco, che corrispondono ad una 
serie di case a schiera porticate, e da palazzi sia porticati (verso la Piazza) sia semplici, ver-
UQNC%TQUCTC
(KI3WGUVQVTCVVQFKHTQPVGUVTCFCUKÂEQPUGTXCVQFKUETGVCOGPVGDGPG
i porticati hanno mantenuto il numero di 
CTECVGTCRRTGUGPVCVQPGNŎEQPFKXGT-
si capitelli che presentano ancora stem-
mi araldici scolpiti sul lato della strada. 
Anche le arcate della Casa della Scuola 
del Santo, che già nel catasto Napoleoni-
co appare divisa in più proprietà, presen-
ta ancora dei bardelloni decorati, anche 
se l’intonaco coprente rende impossibile 
stabilirne con certezza l’originalità. Ri-
salendo la contrada verso la Crosara, si 
PQVCEJG NŏGFKſEKQUGIPCVQPGNECVCUVKEQ
come “spicieria” ha subito alcune trasfor-
mazioni nella disposizione delle aper-




del Catastico è mostrato il fronte strada 
QTKGPVCNG FK XKC FGN 5CPVQ 
(KI  KN





coni, e le bifore a destra e a sinistra del gruppo di aperture centrali. La successione di case 
CUEJKGTCRQTVKECVGEQTTKURQPFGCFWPCUGTKGFKRCTVKEGNNGUVTGVVGCFCNNWPICVG 
(KI
probabilmente da riferire al Ducento. Le prime menzioni dell’uso del toponimo di Contrada 
o horaFK5CPVŏ#PVQPKQTKUCNIQPQCNIK´CKRTKOKUUKOKCPPKFCNNŏKPK\KQFGNNCEQUVTW\KQPG
della Basilica. 
42 La situazione di farmacie che si trovano ancora oggi dove si trovavano almeno nel ‘700 si verifica anche in via 
Euganea, di fronte alla Dogana Vecchia e all’angolo tra via Manin e Piazza Duomo. 









le Proprietà di Sant’Antonio, fo-
INKQ%QPVTCFCFGN5CPVQFCNNC
Piazza alla Crosara, l’incrocio 




te in giallo le particelle catastali 
EQTTKURQPFGPVKCINKGFKſEKTKNGXC-
VKPGN HQINKQFGN%CVCUVKEQFGN
/C\\K .ŏGFKſEKQ EQP ſPGUVTG
quattrocentesche è il numero 
 %CVCUVQ PCRQNGQPKEQ UQ-
vrapposto alla Carta Tecnica 




presso la Crosara, già Spicieria nel XVIII secolo. Il confronto 
EQPKNTKNKGXQFGN/C\\KOQUVTCEJGNCRCTVGFGNNŏGFKſEKQCFKDKVQ
a farmacia non è molto cambiata negli ultimi tre secoli.
(KI%CVCUVKEQFGNNGRTQRTKGV´FK5CPVŏ#PVQPKQHQINKQ%QPVTCFCFGN5CPVQHTQPVGUVTCFCQTKGPVCNGFCNNC








dalla Crosara all’incrocio con via Bellano, allora Borgo Nuovo. 
La particolarità del primo tratto meridionale, rappresentato nel foglio 22, è che non vi sono 




da una successione di palazzi tra la Crosara e il Borgo dei Veri Rotti, e da lotti singoli di 




Sul tratto di contrada strada verso le riviere è si affaccia una lottizzazione con particelle che 
TKURGEEJKCPQ NGFKOGPUKQPKFWGEGPVGUEJG 
(KI EJGRTQUGIWGPGNNC%QPVTCFCFGINK






dimensioni compatibili con quelle duecentesche (Elaborazione GIS di F. Giacomello).
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(KI8KC4WFGPCG%QPVTCFCFGINK1TVGUKPKKPIKCNNQNGRCTVKEGNNGPCRQNGQPKEJGEJGEQTTKURQPFQPQCFGFKſEK




contrada dei Veri Rotti verso la riviera.
(KI%CVCUVKEQFGNNGRTQRTKGV´FK5CPVŏ#PVQPKQ HQINKQ%QPVTCFCFGNNC4QXKPCFCNNC%TQUCTCCNDQTIQ










al palazzo avvengono tramite due portali simili ad arco, simili a quello demolito nel Novecento.
(KI%CVCUVKEQFGNNGRTQRTKGV´FK5CPVŏ#PVQPKQHQINKQ%QPVTCFCFGNNC4QXKPCHTQPVGUVTCFC0QTFKPETQEKQ






Avendo individuato ed evidenziato diversi elementi che compongono il paesaggio del borgo, 
associandoli ai dati provenienti dalle fonti scritte, dall’archeologia e dalle architetture è pos-
sibile proporre una sequenza di sviluppo del borgo. Il percorso obbligato tra il Ponte romano 
di San Lorenzo e Ponte Corvo rende via San Francesco la via più antica, che determina 
tutta la forma degli isolati a Nord. La romana via Altinate, a Nord, costituisce il secondo asse 
più antico e il limite del borgo, senza che la sua forma determini la morfologia di altri isola-
VK+NRCVVGTPFK4WFGPCG5CPVC5QſCGXKFGP\KCVQFCINKQTKGPVCOGPVKÂKPVGTTQVVQFCNNŏKUQNCVQ
dell’Ospedale di San Francesco.
0QPEKUQPQFCVKCTEJGQNQIKEKRGTCHHGTOCTGEJGXKC4WFGPCGXKC5CPVC5QſCHQUUGTQEQN-
legate e formassero un asse unico, tuttavia il perfetto allineamento tra le due strade, nono-
stante un grande isolato le separi, e l’appartenenza al medesimo pattern di orientamenti, 
rende ragionevole l’ipotesi che vi fosse una strada che attraversava tutto il Borgo da Sud-




Altinate e Via San Francesco, appunto lungo via Zabarella, sono attestati dai documenti del 
Codice Diplomatico di XI e inizio XII secolo alcune case, poste attorno alle chiese di San 
.QTGP\QG5CPVQ5VGHCPQGCVVQTPQCN/QPCUVGTQFK5CP$CTVQNQOGQ
.ŏCUUGEJGEQNNGICSWGUVGFWGCTGGKPUGFKCVKXGÂCRRWPVQ8KC<CDCTGNNCEJGCHſCPECWPŏCTGC
che nelle fonti di XIV secolo è denominata braido, con toponimo etimologicamente longo-
bardo. L’incrocio tra via Zabarella e via San Francesco, a pochi metri dalla Chiesa di San 
Lorenzo, è presidiato dalla Torre degli Zabarella, datata all’XI secolo, posta in una posizione 
strategica per la difesa della viabilità e soprattutto dell’accesso alla città. La stessa posi-
zione, alle porte della città è riscontrata anche per la Torre dei Dalesmanini, posta tra Via 
Altinate e via Eremitani, Torre Capodilista, posta appena fuori da Porta Torricelle, e per la 
RKÔVCTFC6QTTGFK'\\GNKPQRQUVCCRRGPCQNVTG2QPVG/QNKPQ
Il primo tratto di via del Santo, da via San Francesco alla Crosara, è probabilmente succes-
UKXQCNNCEQUVTW\KQPGFGNNCVQTTG<CDCTGNNCRGTEQTTGPFQFC5WFC0QTFXKCFGN5CPVQUKVTQXC
Palazzo Zabarella a sbarrare il passo, mentre la prosecuzione in via Zabarella forma quello 




Il tratto di via del Santo che dalla Crosara giunge alla piazza è allineata con la Basilica del 
5CPVQ2QUVQEJGSWGUVCÂUKEWTCOGPVGNCUVTWVVWTCRKÔKORQTVCPVGGKORQPGPVGFGNDQTIQ
44Brogiolo 2011, p. 35-74.
45 BP 1239, XXIX 12r. 
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(se non della città), è lecito ricondurre tutta la lottizzazione isorientata alla basilica ad un mo-
OGPVQUWEEGUUKXQCNNCUWCEQUVTW\KQPGSWKPFKRQUV7PCFKUETGVCSWCPVKV´FKRCTVKEGNNG
catastali che rientrano in questo pattern hanno infatti dimensioni riconducibili al XIII secolo. 
Dai documenti duecenteschi si evince chiaramente il fermento e l’esplosione urbanistica e 
FGOQITCſECFGNNŏCTGCCRCTVKTGFCNOQOGPVQFGNNŏKPK\KQFGNNCEQUVTW\KQPGFGNNCDCUKNKEC in 
pochi anni, una delle zone suburbane e ancora rurali della città era diventata il fulcro della 
crescita cittadina. 




in via Belludi, è isorientata con il trecentesco oratorio di San Giorgio e collega la piazza del 
5CPVQCNRQPVGFGN/CINKQCPEQTCRKÔVCTFQEJGEQPFWEGRQKKP2TCVQFGNNC8CNNGNGRCTVKEGNNG
VCINKCVGFCNNCUVTCFCEJGXCCN/CINKQUQPQSWKPFKRKÔCPVKEJGFGNNCEQUVTW\KQPGFGNNCUVTCFC
che, se relazionata all’oratorio, dovrebbe essere della seconda metà del XIV secolo. Il pat-
VGTPFKXKC4WFGPCG5CPVC5QſCÂRCTVKEQNCTOGPVGGUVGUQGEQPſPCC0QTFEQPKNRCVVGTP
di via Altinate, composto da particelle di dimensioni più grandi che corrispondono spesso 
CNNCVKRQNQIKCGFKNK\KCFGKRCNC\\KRQTVKECVKOGPVTGC5WFEQPſPCEQPKNRCVVGTPFGN5CPVQEJG
come si è detto è deve il suo orientamento alla duecentesca Basilica. 
 






In età romana, la città di PataviumUKGUVGPFGXCGSWCOGPVGCF1XGUVGCF'UVFGNſWOG
sicché l’area di Rudena era urbana tutti gli effetti, con domus, GFKſEKRWDDNKEKC HWP\KQPG
EQOOGTEKCNGGITCPFKGFKſEKTGNKIKQUK.Qstatus di area urbana fu perduto tra l’età tardoanti-
ca e l’alto medioevo, infatti dopo la conquista longobarda il settore orientale della città risulta 
abbandonato e ruralizzato in mentre gli insediamente continuano, più poveri, nel settore oc-
EKFGPVCNGTKRCTCVQFCNſWOG0GNNŏCNVQOGFKQGXQSWKPKFK4WFGPCFKXGPPGCTGCGZVTCEKXKVCVG, 
un suburbio popolato da campi e vigneti, tra Prato della Valle e Ponte Corvo, che i pochi 
diplomi a disposizione documentano come prevalentemente di proprietà ecclesiastica, in 
particolare di Santa Giustina e del Vescovo. 
Nel X secolo i canonici della cattedrale possiedono terre con vigne a Ponte Corvo, altri terre-
PKUGORTGCXKIPGVQCRRCTVGPIQPQCN/QPCUVGTQFK5CPVC)KWUVKPC&CNNŏ:+UGEQNQKPK\KCPQ
a comparire nei documenti anche le proprietà del monastero di Santo Stefano. Le prime 
abitazioni di cui vi è documentazione sono associate a terreni e si trovavano nei pressi 
dell’accesso alla città, tra San Bartolomeo, la porta Altinate e la Porta di Santo Stefano. In 
SWGUVQURC\KQUKKPUGTKUEGCPEJGNCVQTTGFGINK<CDCTGNNCFCVCVCCNNCſPGFGNNŏ:+UGEQNQRQUVC
accanto al ponte di accesso alla città, lungo la strada che veniva da Ponte Corvo e quindi 




già notizie di un borgo circostante.
(KI
+NOQPCUVGTQFK5CPVQ5VGHCPQÂFKRCTVKEQNCTG KORQTVCP\CRGT NŏGXQNW\KQPGFK4WFGPCſP
dal XI secolo. Collocato nel nucleo originario del borgo, si trovava in prossimità della por-
VCFKCEEGUUQCNNCEKVV´KPWPŏCTGCFGſPKVCUKCinfra civitate, sia GZVTCEKXKVCVG, sia burgo. Si 
VTCVVCXCSWKPFKFKWPGNGOGPVQEJGRWTGUUGPFQſUKECOGPVGHWQTKFCNNCEKVV´PGFQXGXCHCT
“idealmente” parte, come elemento attivo nella quotidianità della comunità. La chiesa che 
ne costituiva il nucleo sacro era intitolata ai Santi Pietro e Stefano e proprio in virtù di que-
sta doppia intitolazione a questi protomartiri viene ritenuta più antica della prima menzione 
del monastero benedettino..CRTKOCOGP\KQPGFGNOQPCUVGTQUKFCVCCNKN8GUEQXQ
Burcardo concede alla Badessa Armerenda il possesso della chiesa del monastero, dedi-
cata a San Pietro e Santo Stefano, con casa, vigna ed orto, i tituli, cioè le cappelle, di San 
.QTGP\QG5CP%CP\KCPQEJGUKVTQXCXCPQKPRKC\\C#PVGPQTGNCRTKOCGQNVTGKNſWOGRQEQ
NQPVCPQNCUGEQPFCEQPKNQTQECORK8GPIQPQKPQNVTGFQPCVKOWNKPKOCUUGTK\KGGUGT-
47 Brogiolo 2011, pp. 43-44. Nel 1123 la chiesa deve già essere ristrutturata, probabilmente a causa dei danni 
riportati in seguito al terremoto del 1117.
48 Gaffuri 1996, p. 28. Addirittura l’intitolazione a San Pietro e Santo Stefano induce Laura Gaffuri a ricondurre 
il monastero ad una fondazione carolingia. 
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XKQNVTGCFCNVTKRQUUGFKOGPVKCF'UVGNGVGTTGGNGFGEKOGFGNOQPCUVGTQFK5CP/CTVKPQ+N
monastero era di fondazione vescovile, dipendente direttamente dalla diocesi di Padova e 
tra XI e XII secolo fu coinvolto nel conflitto tra Papato e Impero, che vide Padova schierarsi 
proprio dalla parte dell’Impero. Con la presenza a Padova di due vescovi in conflitto, Pietro 
nominato dall’Antipapa, Sinibaldo, residente ad Este e fedele al papa, il monastero di Santo 
5VGHCPQUKUEJKGTÍKPK\KCNOGPVGEQP2KGVTQSWGUVCUWCRQUK\KQPGUKFGFWEGEJKCTCOGPVGFCN
fatto che perse le decime e i propri possedimenti ad Este, per opera proprio di Sinibaldo. Fu 
il vescovo Bellino che riportò il monastero nell’orbita papale, come si deduce dalle nuove 
FQPC\KQPKHCVVGPGNG. La connessione sia con il vescovo, sia con grandi fa-
miglie padovane, aveva fruttato al monastero benedettino un vasto patrimonio, formato da 
ECRRGNNGOKPQTKEJGXGTUCXCPQNGFGEKOGGPWOGTQUKVGTTGPKEQNVKXCVKQGFKſECVKURCTUKRGTNC
città, nel suburbio e nel contado. Entro l’inizio del XIII secolo erano di proprietà del monaste-
ro le chiese di San Canziano, situata in piazza delle Erbe, San Bartolomeo, in via Altinate, e 
soprattutto di San Lorenzo, all’inizio di via San Francesco e prospiciente al monastero, con 
annessi terreni e case. 
Alcuni terreni si trovavano proprio in Borgo Rudena e vicino al monastero, altre invece vicino 




Schio, Thiene e in Valdastico, a Lugo e a Calvene51, Zugliano. Ancora a Baone e Calaone, 








vano sfruttati per realizzare delle segherie. Lo sviluppo del borgo Rudena nel XII secolo è 
VGUVKOQPKCVQFCNHCVVQEJGPGNNGHQPVKEQPVGORQTCPGGUKKPK\KCFGſPKTGNŏCTGCEQOGinfra civi-
tateOCNŏWTDCPK\\C\KQPGPQPHWUWHſEKGPVGCFGVGTOKPCTGNCNŏKPENWUKQPGFGNDQTIQCNNŏKPVGTPQ
della prima cinta muraria comunale.  
Le aree coltivate sono ancora presenti, ma si ha testimonianza di un nuovo nucleo che si 
UXKNWRRCCOGV´FGNNCXKCEJGRQTVCC2QPVG%QTXQCVVQTPQCNNCEJKGUCFK5CPVC/CTIJGTKVC
VTCNCſPGFGN:++GNŏKPK\KQFGN:+++UGEQNQ.CETGUEKVCFGNNCRQRQNC\KQPGKPSWGUVQRGTKQFQ
porterà alla disputa per i fedeli tra la chiesa parrocchiale di San Lorenzo, dipendente da 
Santo Stefano e con un territorio parrocchiale che si estendeva dal Canton del Gallo, cioè 
49 CDP 2, doc. n. 370. 
50 CDP 2, doc. n. 475.
51 Franzolin 1974, p. 80. 
52 Gaffuri 1996, p. 25.
53 Franzolin 1974, p. 173.








dipendente da San Cipriano di Venezia, chiedeva di essere riconosciuta come parrocchia, 
poiché già ne svolgeva le funzioni55. 
#NNŏKPK\KQFGN:+++UGEQNQSWKPFKKNDQTIQTKUWNVCEQUVKVWKVQFCCNOGPQPWENGKFKUVKPVKKNRTKOQ
lungo via Zabarella, tra la chiesa di San Lorenzo e la porta Altinate. Il secondo vicino a San-
VC5QſC+NVGT\QFKEWKXKÂVGUVKOQPKCP\CUKEWTCÂCVVQTPQCNNCEJKGUCFK5CPVC/CTIJGTKVC
I diversi documenti che attestano la presenza di abitazioni a Rudena, in questo periodo, non 
EQPUGPVQPQFKKFGPVKſECTGEQPEGTVG\\CNCRQUK\KQPGFGNNGECUGOGP\KQPCVGRGTEJÃCPEQTCKN
toponimo Rudena si riferisce a tutto il Borgo. L’istituzione dei quartieri da parte dei Comuni, 
all’inizio del Duecento, divide il Borgo Rudena all’interno del quartiere delle Torricelle e del 
SWCTVKGTG#NVKPCVG)NKCNVTKFWGSWCTVKGTKRQPVG/QNKPQG&WQOQUKURCTVKUEQPQNGCTGG1XGUV
e Nord della città. Fino all’inizio del Duecento quindi, l’area di Rudena non fu particolarmen-
te urbanizzata, perciò non fu riconosciuta come quartiere unico e non fu incorporata dalle 
mura. 
La situazione cambia drasticamente con il XIII secolo. Il generale sviluppo urbano di tutta 





convento venne demolito per costruire il grande complesso antoniano, che divenne il cardi-
ne per l’urbanizzazione di tutto il settore meridionale del borgo. 
.CPCUEKVCFGNNC$CUKNKECFK5CPVŏ#PVQPKQPGNNCRTKOCOGV´FGN&WGEGPVQÂCHſCPECVCFCNNQ
sviluppo urbanistico del settore circostante della città. Tutta la città nel Duecento crebbe, ma 
questo borgo si trasformò da area rurale a fortemente urbanizzata nonostante la posizione 
decentrata rispetto al centro cittadino e “incastrata” nell’ansa fluviale. 
.ŏKORCVVQFGNNCEQUVTW\KQPGFKWPGFKſEKQFGNNGFKOGPUKQPKGFGNNŏKORQTVCP\CFGNNC$CUKNKECFK
Sant’Antonio fu dirompente poiché divenne il punto di riferimento di tutta la parte meridio-
nale del borgo, determinando l’orientamento del particellare del tratto meridionale di Via del 
5CPVQGFGINKGFKſEKCHHCEEKCVKCNNCRKC\\C%QOGUKXGFGFCNNŏCPCNKUKFGINKQTKGPVCOGPVKKNVTCVVQ
meridionale di Via del Santo, la piazza e la via che prosegue per Ponte Corvo, con le par-
ticelle catastali che vi si affacciano, sono orientate seguendo l’orientamento della Basilica. 
L’analisi dimensionale ha inoltre dimostrato l’alta presenza di particelle riconducibili ai ca-








la causa promotrice dello sviluppo urbano di questo settore cittadino, è invece dimostrato 
che lo sviluppo è successivo alla costruzione della basilica e la prese come proprio riferi-
mento adattando anche la viabilità con la realizzazione dell’ultimo tratto di via del Santo. Lo 
UXKNWRRQFGNDQTIQRTQUGIWÇPQPUQNQC5WFOCCPEJGPGNNCHCUEKCQEEKFGPVCNGNWPIQNŏCUUG
FKXKCFGN5CPVQUKKPUGFKCTQPQKPHCVVKKPWQXKOQPCUVGTKFK5CPVC%JKCTCFK5CP)KQTIKQGFK
San Bernardino, oltre agli Eremitani nell’angolo più a Nord, e strutture di accoglienza come 
NC&QOWU&GKHQTUGQTKIKPCTKCOGPVGRTGUUQ5CPVQ5VGHCPQRQKVTCUHGTKVCKPXKC5CPVC5QſC
)K´CN:+++UGEQNQSWKPFKUKRWÍCUETKXGTGNCFGſPKVKXCWTDCPK\\C\KQPGFGN$QTIQNQUVGUUQ
Rolandino nella seconda metà del Duecento ne parla come uno dei borghi più belli della cit-
tà, qualità che a detta sua lo avrebbe risparmiato dal saccheggio al momento dell’ingresso 
FGKETQEKCVKFQRQNCUEQPſVVCFGINKG\\GNKPKCPKPGN e la massima complessità della rete 
viaria era stata quasi raggiunta. 
Nelle fonti documentarie e nei testamenti tra la seconda metà del Duecento e la prima metà 
del Trecento ormai sono citate quasi tutte le contrade della parte meridionale del borgo e 
DWQPCRCTVGFKSWGNNGFGKUGVVQTK'UVG0QTF+NFGſPKVKXQTKEQPQUEKOGPVQFGNDQTIQEQOGCTGC
urbana è data dalla costruzione della seconda cinta muraria, che racchiuse il borgo ad Est e 
C5WFUGIWGPFQKECPCNKFK5CPVC5QſCGFK5CPVC%JKCTCRQPGPFQINKCEEGUUKFCNEQPVCFQ
C5CPVC5QſCGC2QPVG%QTXQ+N&WGEGPVQXKFGCPEJGNCFKHHWUKQPGFGNNGCTGGRTQFWVVKXG




residenti nelle aree di Rudena e delle contrade limitrofe erano strettamente legati all’indu-
UVTKCVGUUKNGQNVTGXGPVKVGUUKVQTKQNVTGFKGEKRGNNKEEKCKRQKUCTVKGNCPCTK.ŏCPCNKUKFGNRCTVKEGNNC-
re ha mostrato la forte presenza di particelle di dimensioni duecentesche che corrispondono 
alla tipologia edilizia delle case a schiera porticate. 
Nonostante la grande appetibilità degli isolati circostanti la piazza e la sicura presenza di 
GFKſEKFKRTQRTKGV´FGKECTTCTGUKPGN6TGEGPVQVTCNGEQPVTCFGFGN$QTIQPQPUKÂOCPKHGUVCVC
WPC RCTVKEQNCTGOQPWOGPVCNK\\C\KQPG GFKNK\KC FGINK GFKſEK RTKXCVK +N RCTVKEGNNCTG Â TKOCUVQ
suddiviso in tante piccole proprietà. In via San Biagio vengono collocate le nuove Beccherie 
56 Bortolami 2015.
57…Deliciosiis suburbiis… Chronica, VIII, 12. I crociati entrano a Padova da Est e conquistano il circuito di Ru-
dena, A seguito della battaglia, parte dei conquistatori propone di incendiare i borghi conquistati, onde evitare 
che ritornino in mano ad Ansedisio, che ancora difendeva il centro città. Il legato pontificio invece decise di 
risparmiarli, poiché sede di molti monasteri. Il riferimento a Rudena non è diretto ma è implicito, visto che era 
il sobborgo conquistato in quella battaglia.
58 Testamenti trecenteschi conservati presso l’Archivio di Stato di Padova, la cui trascrizione è disponibile in 




che, oltre al Santo e all’ottocentesco Ospedale Civile, oggi caratterizzano maggiormente il 
$QTIQQXXGTQNŏ1URGFCNGFK5CP(TCPEGUEQ(WTGCNK\\CVQCRCTVKTGFCN a spese di 
Baldo Bonaffari e Sibilla de Cetto, che comprarono e fecero demolire le casette trecente-
scheEJGHQTOCXCPQKNHTQPVGUVTCFCFKFCXCPVKCNNCEJKGUCFK5CPVC/CTIJGTKVCNŏQURGFCNG
con la chiesa e il monastero, occupò l’isolato centrale del Borgo, incrementando la sua ca-
ratterizzazione religiosa. L’area di Rudena ha svolto a fasi alterne diverse funzioni nel con-
testo della città di Padova. In età romana era un’area urbana alla pari del centro, con grandi 
GFKſEKRWDDNKEKUKCNQIKUVKEKUKCTGNKIKQUKUKCFKURGVVCEQNQGKNTKPXGPKOGPVQFKTGUVKFKdomus 
testimonia anche la sua vocazione residenziale. La transizione tra l’età tardo antica e l’alto 
medioevo fu oggettivamente traumatico, la ruralizzazione conseguente all’abbandono rese 
Rudena un suburbio agricolo, con vigneti e campi. Dall’X secolo si hanno notizie di proprietà 
ecclesiastiche e nell’XI vi si insediano i primi complessi religiosi, monasteri (Santo Stefano, 
5CP$CTVQNQOGQGKORQTVCPVKEJKGUG
5CPVC5QſC0QPUQPQINKWPKEKEQORNGUUKOQPCUVKEKQ
chiese suburbane di Padova, basta pensare a Santa Giustina, ma solo qui si inizia a forma-
re un tessuto urbano complesso, diversamente appunto da quanto accade attorno a Santa 
)KWUVKPCQRRWTGC5CPVC%TQEGQC2QPVG/QNKPQQUWNNCVQQEEKFGPVCNGFGNEGPVTQ
Le cause dell’urbanizzazione del Borgo probabilmente vanno ricercate nella combinazione 
tra la presenza di importanti monasteri, a cui si aggiunge Sant’Antonio, il più importante di 
tutti, la posizione lungo le direttrici viarie verso il mare, Chioggia e Venezia, e la presenza 
FGNNCEQPVTQCPUCFGNſWOGEJGHCXQTÇNŏKORKCPVQFKPWOGTQUGTWQVGFKOWNKPQFKRTQRTKGV´UKC
monastica sia poi comunale, fondamentali per la lavorazione dei tessuti e che richiedevano 
OCPQFQRGTCKPITCPFKPWOGTKUKCRGTNCNCXQTC\KQPGEJGRGTNCOCPWVGP\KQPG5GſPQCN
Duecento le funzioni del borgo furono principalmente produttiva, religiosa e residenziale, nel 
Trecento accrebbe anche quella logistica, con Il macellum carrarese o beccherie nuove, e 
la dogana del Ponte Pidocchioso,UKEEJÃNGXKGRKÔDTGXKFCKRQTVKFGN2QTVGNNQGFK5CP/CU-
simo alla dogana e quindi ai mercati delle piazze passavano necessariamente per il borgo. 
La nascita dell’Ospedale di San Francesco segnò un ulteriore sviluppo funzionale determi-
nante per l’identità del borgo, e il carattere ospedaliero fu mantenuto grazie alla costruzione 
dell’Ospedale Civile ottocentesco. 
59 Bellinati 2001, pp. 14-15.
60 Tuzzato 2015.
61 Documentata dalla fine del XIV secolo nella De lustro alborum in urbe Padua (Marciano 1980), forse contem-
poranea a quella di San Giovanni delle Navi, quindi tardo duecentesca.
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Conclusioni
 Lo studio di Borgo Rudena, settore suburbano rispetto alle prime mura comunali 
CF'UVFGNEGPVTQFK2CFQXCUXQNVQCRRNKECPFQUVTWOGPVK)+5RGTNŏCPCNKUKFGNNCECTVQITCſC
storica integrata da dati di origine eterogenea, ha dimostrato come l’uso del GIS con una 
RTQURGVVKXCCTEJGQNQIKECGUVTCVKITCſECFKCTKUWNVCVKPWQXKRWTRCTVGPFQFCWPCDCUGFKFCVK
IGPGTCNOGPVGIK´PQVKCNNCEQOWPKV´UEKGPVKſEC
Lo studio del Borgo ha consentito di individuare le modalità, i luoghi e i tempi della ripresa 
urbanistica dell’area orientale della città di Padova a partire dal XII secolo, correlando la 
presenza aristocratica ed ecclesiastica, soprattutto monastica, con la viabilità in relazione 
CINKKPITGUUKKPEKVV´CVVTCXGTUQKRCUUCIIKUWNſWOGGCVVTCXGTUQNGRTKOKVKXGHQTVKſEC\KQPK
L’analisi degli orientamenti ha consentito di visualizzare e valutare l’impatto dell’innesto del-
la basilica di Sant’Antonio che, pur inserendosi in un’area potenzialmente segregata rispetto 






La consultazione di atti notarili trecenteschi ha permesso di raccogliere testimonianze ri-






FKOGPUKQPCNK UWN RCTVKEGNNCTGPCRQNGQPKEQ .CECTCVVGTK\\C\KQPGCTEJKVGVVQPKECFGN DQTIQÂ
UVCVCRQKXCNWVCVCITC\KGCNEQPHTQPVQFGNRCTVKEGNNCTGEQPNGVKRQNQIKGGFKNK\KGTKNGXCVGFC.Q-












e ad Est, benché la zona industriale molitoria di Padova, per antonomasia, rimanga Ponte 
/QNKPQ6WVVCXKCNŏKORQTVCP\CFGNNCOCPKHCVVWTCVGUUKNGC4WFGPCÂEQPHGTOCVCCPEJGFCNNC
grande presenza di artigiani legati alla lavorazione della lana e tessuti, citati nei testamenti 
VTGEGPVGUEJKPGNNGEQPVTCFGEKTEQUVCPVKKN5CPVQGKPRCTVKEQNCTOQFQSWGNNGEQPſPCPVKEQPNC
EQPVTQCPUCFGN$CEEJKINKQPG




dere l’area di indagine: gli altri borghi di Padova, benché meno complessi di Rudena, sono 




Nell’ambito della storia urbanistica dell’intera città rimangono ancora aperte alcune que-
UVKQPKHQPFCOGPVCNKin primis NCRTQDNGOCVKECFGNNGOWTCTQOCPGNCNQTQGHHGVVKXCGUKUVGP\C
ÂCPEQTCFKDCVVWVCRGTPQPOGP\KQPCTG NG KRQVGUKUWN NQTQ VTCEEKCVQEJGRQVTGDDGGUUGTUK
NKOKVCVQCNEGPVTQGUENWFGPFQVWVVCNCRCTVGQTKGPVCNGFK#NVKPCVG4WFGPC










beni culturali per il turismo e la didattica e dei cittadini in generale, uno strumento semplice 
di consultazione del database
1 Non si intende certo correlare in alcun modo la presenza di templi romani con la concentrazione di edifici 
religiosi medievali. Si tratta di una constatazione “descrittiva” delle vicende del borgo, tanto più che, soprattutto 
per l’età romana, la documentazione non è esaustiva né per l’area in questione, né per il resto della città.
163
CAPITOLO 6 - ANNESSO
UNA  PROPOSTA DI METODO PER L’INTERPRETAZIO-
NE DEL REIMPIEGO DEL MATTONE ROMANO TRAMITE 
ANALISI GIS
6.1. Premessa
La presenza di strutture romane non più in uso ha costituito un’importante fonte di approv-
vigionamento di materiale di reimpiego per lo sviluppo della città medievale. Infatti, come in 
numerose città italiane1, anche a Padova la pratica del reimpiego di laterizi e di conci lapidei 
ÂDGPCVVGUVCVCKPFKXGTUKGFKſEK+PHCVVKKNCVGTK\KFKPWQXCRTQFW\KQPGEQORCKQPQC2CFQXC
solamente a partire dal XIII secolo, in relazione all’avvio dei grandi cantieri comunali (Palaz-
zo della Ragione e Basilica di Sant’Antonio).  
La pratica del reimpiego del mattone a Padova non è stata ancora studiata sistematica-
mente, pertanto le dinamiche d’utilizzo (economiche, tecniche e socio-politiche) non sono 
chiare. L’applicazione dell’indagine mensiocronologica, attestata in letteratura soprattutto 
per lo studio del laterizio medievale, consente, con le dovute cautele e differenze, di trarre 
informazioni di carattere statistico sul riuso del mattone romano nell’edilizia civile e religiosa 
delle città, fornendo, più in generale, spunti sull’importanza simbolica ed economica che 
vengono ad assumere i materiali di età classica nell’ambito di un più vasto palinsesto so-
ciale in cui si incontrano committenti e poteri politici medievali e sulle tecniche di messa in 
opera del materiale costruttivo reimpiegato2. 
In linea generale la tecnica muraria che prevede una costruzione con elementi di recupero 
in città importanti del nord Italia studiate da questo punto di vista, come Ravenna, Milano, 
Alba, mostrano una precoce datazione al tardoantico con elementi di grandi dimensioni che 
XCPPQXKCXKCTKORKEEKQNGPFQUKPGNEQTUQFGKUGEQNKſPQCNNŏGV´TQOCPKECGFQNVTG3.
1 Tra gli studi si segnalano: Novara 2000 per Ravenna e l’area Nord Adriatica; Fieni 2002, Fieni 2004 e Greppi 
2015 per Milano; Greppi 2013 per la cattedrale di Alba; Squassina 2011 per Venezia.
2 L’uso della mensiocronologia per lo studio dei mattoni medievali è stato codificato anche grazie alle ricerche 
effettuate nell’ambito dell’Istituto di Storia della Cultura Materiale di Genova (ISCUM) e del Dipartimento di 
Scienze per l’Architettura dell’Università di Genova (DSA). I suoi principi sono stati utilizzati in diversi studi. 
Tra i primi a descrivere il metodo e le sue basi teoriche: Mannoni, Milanese 1988, pp. 383-402; tra i più recenti: 
Gelichi, Novara 2000; Pittaluga 2009; Gabrielli 2000, pp. 149-158; Scillia 2011.
3 Mannoni 2000, pp. 213-221; Greppi 2013, p. 114. Bisogna tenere comunque in considerazione che in altre città 
come ad esempio a Roma, dall’inizio del XII secolo, iniziò ad esserci una selezione più minuziosa dei mattoni da 
reimpiegare in un nuovo edificio: si sceglievano i mattoni in buone condizioni che consentissero di realizzare 
murature dai corsi regolari, con i laterizi che venivano spesso tagliati ad hoc, Montelli 2008, p. 130.
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 Invece, probabilmente per la mancanza del dato materiale e di scavo, sembra che a Pado-
va il reimpiego del mattone romano venga usato a partire dall’XI secolo, in concomitanza 
EQPNCEQUVTW\KQPGFKKORQTVCPVKEJKGUGGFKGFKſEKEKXKNKFKHCOKINKGKORQTVCPVKPGNSWCFTQUQ-
ciale patavino4.
In questo lavoro sono stati presi in considerazione due esempi architettonici della Padova 
di XI secolo: il paramento est della chiesa di Ognissanti e la scarsella della chiesa di Santa 
5QſCEQUVTWKVKGPVTCODKEQPOCVVQPKFKTGKORKGIQOGUUKKPQRGTCUWWPDCUCOGPVQFKDNQEEJK
squadrati in trachite euganea, anch’essi di reimpiego5. Il presente contributo intende pro-
porre l’applicazione di questo metodo ai mattoni di reimpiego attraverso l’impiego di un sof-
tware GIS che consente una costruzione e un’analisi del dato più immediata e controllabile. 
6.2. Il mattone e il reimpiego
Come è noto, in epoca romana i laterizi erano prodotti secondo determinate misure stan-
dard, in particolare la produzione dei mattoni si normalizzò nel I secolo d.C.6 nei seguenti 
principali moduli: bessales di 2/3 di piedi per lato ovvero 19,7 cm per lato, sesquipedales di 
RKGFKRGTNCVQ
EOGKPſPGKbipedales con lato di due piedi, ovvero 59,2 cm7. Oltre a 
queste misure esistevano delle varianti regionali come ad esempio il sesquipedale dell’Italia 
settentrionale, il cosiddetto mattone manubriato, di un piede (29,6 cm) per un piede e mezzo 
(44,4 cm). Per quanto riguarda lo spessore la variabilità è più accentuata: se nella Roma 
imperiale esso non superava in genere i 4-4,5 cm, in Gallia Cisalpina invece si aggirava tra 
KGINKEOEQPRCTVKEQNCTKV´ſPQCEO8.
0GNNŏCNVQOGFKQGXQUKCUUKUVGCNNCſPGFGNNCRTQFW\KQPGKPUGTKGFGKNCVGTK\KEJGTKRTGUGCTKVOQ
UKIPKſECVKXQFCN:++UGEQNQOCEQPOQFWNKFKXGTUKTKURGVVQCNNŏGRQECTQOCPC9. Il passaggio dal 
modulo romano a quello medievale è un fenomeno non generalizzabile e quindi problemati-
co da spiegare in termini di tempi, luoghi e cause. È senza dubbio il risultato di un processo 
KEWKEQPſPKURC\KCNKGVGORQTCNKUQPQFKHſEKNOGPVGKPFKXKFWCDKNKGFKEWKWPCOQVKXC\KQPGÂ
ravvisabile nel cambiamento del modo di costruire le murature e nel modo di gestione dei 
cantieri10. Non mancano testimonianze di produzioni di mattoni nel corso dell’altomedioevo, 
si tratta però perlopiù di produzioni spesso associate ad importanti cantieri, eseguite quindi 
su ordine di autorità civili o religiose (per esempio pretori di monasteri o vescovi cittadini) 
annoverabili, quindi, tra i casi straordinari11. Studi più recenti dimostrano come, già nel corso 
4 Chavarrìa Arnau 2011c.
5 Brogiolo 2011, p. 63.
6 Adam 1998, p. 157.
7 Lugli 1968, p. 541; Adam 1998, p. 159.
8 Acocella 2013 p. 6.
9 Alberti, Mennucci 1998, pp. 35-61; Gelichi, Parenti 1998, pp. 15-32; Quiros Castillos 2001, pp. 31-44.
10 Mannoni 2000, p. 214.
11 Montelli 2011, pp. 24-25. 
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dell’alto medioevo, siano attestate produzioni ex novo di mattoni in città dell’Italia settentrio-
nale: i casi più famosi a Ravenna con la produzione dei mattoni “giulianei”12, o a Milano in 
cui vediamo attestati mattoni di nuova produzione misti a mattoni di riuso nelle fasi datate 
al IX secolo della chiesa di San Lorenzo Maggiore13KPſPGCF#NDCKPEWKUQPQVGUVKOQPKCVK
mattoni di nuova produzione nelle fasi databili tra VIII e IX secolo della cattedrale14. Bisogna 
tenere presente che il modulo medievale di nuova produzione, presente nelle fasi anteriori 
CN:++UGEQNQPGEGUUKVGTGDDGUGORTGWPCHſCPECOGPVQFKCPCNKUKGUGIWKVGEQPOGVQFKCU-
soluti15. In generale comunque, per tutto l’altomedioevo si fece un ricorso sistematico al 
reimpiego di mattoni romani, fenomeno che proseguì in età moderna, e seppur più sporadi-
ECOGPVGſPQCN:8++UGEQNQ16.
Una delle interpretazioni più diffuse nella pratica del reimpiego del mattone fa riferimento 
al vantaggio economico rispetto ai tempi e ai costi di una produzione ex novo17. Non è da 
escludere la possibilità che vi fosse la convinzione che il materiale romano potesse essere 
migliore rispetto a quello di nuova produzione18. È possibile ipotizzare che nei maggiori can-
tieri operassero delle maestranze specializzate nel recupero e nel lavoro di riadattamento 
dei materiali di spolia. Probabilmente lavoratori specializzati intervenivano, dopo l’accordo 
tra committente e autorità competenti, nella scelta del punto ottimale da cui era opportuno 
RTGNGXCTG KNOCVGTKCNG VGPGXCPQ KP EQPUKFGTC\KQPG NQ UVCVQ FK EQPUGTXC\KQPG FGINK GFKſEK
stessi, che potevano essere già in rovina o aver subito crolli strutturali. In caso contrario, 
RTQIGVVCXCPQWPCUKUVGOCVKECFGOQNK\KQPGEQUÇEJGINKGFKſEKRQVGUUGTQGUUGTGVTCUHQTOCVK
in vere e proprie “cave” di materiale edilizio. Le maestranze realizzavano di conseguenza 
anche i ponteggi e le strutture necessarie al prelievo19; i mattoni venivano poi privati della 
malta residua e successivamente potevano essere immessi nel mercato o stoccati in appo-
siti “magazzini” della città20. 
Il procedimento attraverso cui si ripulivano i mattoni dai residui della malta originaria è uno 
dei motivi per cui spesso il mattone di recupero non mantiene le dimensioni originarie. Da 
qui nasce anche il problema della misurazione di elementi reimpiegati che non possiedono 
tutti i caratteri di linearità originali degli spigoli. In questo caso, l’applicazione della misura-
zione GIS, è utile per limitare l’errore di misurazione manuale derivante dalla scelta arbitra-
ria della lunghezza massima dei singoli laterizi. La misurazione dello spessore del mattone 
di reimpiego, richiede una precisione millimetrica dalla cui analisi è possibile risalire alle 
12 Novara 2000 p.n119; Cirelli 2011 p. 42.
13 Fieni 2002, pp. 66-67.
14 Greppi 2013, pp. 107-114.
15 Greppi 2015 p. 9; Negro Ponzi  Mancini 2000, p. 54; Uboldi 2000, pp. 13-19.
16 Ruffolo 1970, pp. 5-84; Righini 1991 pp. 200-203; Montelli 2008, pp. 123-133; Pittaluga 2001, pp. 65-79. 
Greppi 2015 p. 10.
17 Montelli 2008, p. 126.
18 Montelli 2008, p. 126.
19 Ward-Perkins 1984 pp. 204-214; Novara 2000 pp. 7-10; Cagnana 2007, pp. 133-139; Montelli 2011, p. 88. 
20 Montelli 2008, pp. 125-126.
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diverse produzioni dei mattoni21.
La frequente rottura, più o meno casuale22, dei lati lunghi del mattone, consente di ricava-
re dei dati quantitativi sul grado di frammentazione, fornendo un’importante informazione 
UWNNCFCVC\KQPGFGNNGWPKV´UVTCVKITCſEJGOWTCTKG KECUK TKRQTVCVK KP NGVVGTCVWTCFKOQUVTCPQ
che, in linea generale, a maggiore frammentarietà corrisponde una posteriorità delle fasi 
edilizie23KPQNVTGRQUUKDKNGCVVTCXGTUQQRRQTVWPGGNCDQTC\KQPKITCſEJGCVVWCVGKPCODKGPVG
GIS, visualizzare la distribuzione delle lunghezze dei mattoni nella muratura, in modo tale 
da ricavare informazioni sulla tecnica costruttiva e sull’omogeneità dimensionale impiegata 
durante la fase di messa in opera. 
6.3. Presentazione del dato: le classi di lunghezza
2GTCPCNK\\CTGKFCVKQVVGPWVKFCNNCOKUWTC\KQPGFGKOCVVQPKFGINKGFKſEKKPGUCOGUQPQUVCVG
create (dalla Dott.ssa Sonia Schivo e da Francesca Parisi) nove classi di misura che sono 
servite come strumento per l’analisi statistica e in secondo luogo, per fornire dei parametri 
FKTKHGTKOGPVQWVKNKCNNŏKPFKXKFWC\KQPGFKECVGIQTKGCNVTKOGPVKFKHſEKNOGPVGSWCPVKſECDKNKGEQP-
HTQPVCDKNKCKſPKUVCVKUVKEKEQOGőOCVVQPGITCPFGŒQőOCVVQPGRKEEQNQŒ2GTNŏCPCNKUKFGNFCVQ
è stato quindi stabilito che dalla classe 1 alla classe 4 i mattoni sono considerabili “piccoli”, 
mentre per le misure comprese tra la quinta classe e la nona, i mattoni sono considerabili di 
“grandi” dimensioni.
La suddivisione delle classi si è basata sulla larghezza e la lunghezza del sesquipedale pro-
vinciale (29,6 x 44,4 cm) e sulle suddivisioni più comuni che sono state osservate per questa 
tipologia di laterizio a partire dall’età classica24. Si è deciso di suddividere le lunghezze dei 
mattoni in “classi di misura” coerenti con quelle dei lati del sesquipedale provinciale e con le 
dimensioni più tipiche derivanti dalla sua frammentazione intenzionale riscontrate grazie ad 
analoghi studi sul reimpiego, per esempio nelle murature di San Lorenzo a Milano25. 
Per individuare la percentuale di presenza di misure romane o loro frazioni (ovvero 14,8-
22,2-29,6-44,4 cm), sono state create apposite classi di misura con una tolleranza di 0,5 cm 
per tenere in considerazione eventuali errori legati al reimpiego, come il margine di taglio o 
di rottura dei mattoni26. 
21 La quantità di misurazioni da effettuare per valutare statisticamente le diverse provenienze dei mattoni di 
recupero è di 70-80 mattoni, in Greppi 2015, p. 26.
22 È attestata la pratica di frammentare i mattoni di reimpiego secondo misure prestabilite, in Greppi 2015, p. 
25; Fieni 2002, pp. 66-67.
23 Greppi 2015, p.74, p. 103.
24 Greppi 2015 p. 304; Fieni 2004, p. 77 figura 7; Fieni 2002, pp. 66-67.
25 Nello studio della basilica di San Lorenzo di Milano, per esempio, è stata notata una “grossolana sbozzatura”, 
voluta a ricalcare frazioni regolari del sesquipedale romano o provinciale, Fieni 2004 p. 78.
26 In base all’esperienza di muratori di professione è stato possibile appurare che tali operazioni di rottura, pos-
sono essere effettuate con una notevole precisione tramite spacco secondo linee prestabilite o tramite l’uso di 
seghe, per questo motivo si sono ritenuti sufficienti 0,5 cm di scarto per eccesso o per difetto per ciascuna classe 
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La prima classe comprende i mattoni con lunghezza tra i 3 e i 14,2 cm, si tratta quindi dei 
mattoni più frammentati tra quelli documentati. La seconda classe include invece i matto-
ni tra i 14,3 e i 15,3 cm, 
tali limiti dimensionali 
scelti per comprendere i 
mattoni la cui lunghezza 
tendesse ai 14,8 cm ov-
vero la metà del lato cor-
to del sesquipedale pro-
vinciale oppure un terzo 
del suo lato maggiore 
(44,4 cm). La terza clas-
se considera i mattoni 
di dimensioni medio-
piccole non riconducibili 
a frammentazioni inten-
zionali (tra i 15,4 e i 21,6 
cm), la quarta classe le 
lunghezze tendenti alla 
metà del lato lungo del 
sesquipedale provincia-
le con misure tra i 21,7 e 
i 22,7 cm.
La quinta classe com-
prende mattoni tra i 22,8 
e i 29 cm, non ricondu-
cibili quindi a fratturazio-
ni intenzionali. La sesta 
classe è stata creata 
sulla base del lato corto del sesquipedale provinciale di 29,6 cm (corrispondente anche ai 
2/3 del lato lungo) e comprende i mattoni tra i 29,1 e i 30,1 cm.
La settima classe include i mattoni con lunghezze tra i 30,2 e i 43,8 cm, ovvero fratturazioni 
del lato lungo (44,4 cm). L’ottava classe include invece i mattoni con lunghezza compresa 
tra i 43,9 e i 44,9 cm, con l’intenzione quindi di contenere i sesquipedali con il lato lungo 
integro. La nona e ultima classe comprende i mattoni lunghi tra i 45 e i 59,2 cm, ovvero quei 
mattoni più grandi del sesquipedale, come per esempio i bipedali (59,2 x 59,2 cm).




situata suburbana rispetto alla città di XI secolo. Il primo documento in cui compare la chiesa 
FK5CPVC5QſCÂWPFKRNQOCFGNPGNSWCNGKNXGUEQXQ5KPKDCNFQUVCDKNKXCEJGNGFGEKOG
FGKRCTTQEEJKCPKXGPKUUGTQWVKNK\\CVGRGTNCTKRTGUCFGKNCXQTKFGNNCEJKGUCFK5CPVC5QſCKP-
terrotti in tempi precedenti. In questo documento il vescovo ricorda di quando, al momento 
della sua nomina (1106-1107), la chiesa si trovasse in stato di forte degrado. La nomina a 
vescovo di Sinibaldo, fornirebbe quindi un limite cronologico prima del quale porre le prime 
HCUKFGNNCEJKGUCFK5CPVC5QſC27. Le misurazioni eseguite a mano dei mattoni della scarsella 
(in totale 42 mattoni misurati) sono state direttamente confrontate con quelle eseguite in 
ambiente GIS, in totale 424 
XGFKUQVVQ
ſI
La chiesa di Ognissanti sorge nel quartiere suburbano di Fistomba ad est di Padova, sulla 
strada che conduce verso Chioggia e Venezia, in un’importante area della città per la pre-
senza di un porto sul ramo del Bacchiglione. La prima fase di questa chiesa è riconducibile 
all’XI secolo28, anche se compare nelle fonti soltanto a partire dal XII secolo29. 
+NRCTCOGPVQGUVRTGUGPVCFWGſNCTKFKITCPFKDNQEEJKUSWCFTCVKFKVTCEJKVGFKTKWUQUWEWKUŏKO-
posta l’alzato in laterizi romani di reimpiego di cui è stata eseguita la campionatura. In totale 
UQPQUVCVGOKUWTCVGNGITCPFG\\GFKOCVVQPKCOCPQGFKIKVCNOGPVG
ſI%JKGUC
di Ognissanti: campionature manuali e digitali). 
.CUQXTCDDQPFCP\CFKOKUWTC\KQPKÂIKWUVKſECVCFCNNCXQNQPV´FKEQORTGPFGTGPQPUQNQ KN
grado di selezione del materiale edilizio, ma anche l’eventuale presenza di una logica nella 
messa in opera dei mattoni che rispetti l’omogeneità distributiva delle diverse dimensioni nel 
paramento murario. 
27 Uno studio riassuntivo completo dell’evoluzione architettonica di Santa Sofia con relativi rimandi bibliogra-
fici in Colecchia 2009b, p. 113; più datato lo studio in Bellinati 1982 pp. 15-16.
28 Brogiolo 2011 p. 40; Colecchia 2009a, pp. 110-112; Franceschi, Lazzari 2003 pp. 247-248; Morello 1992 p. 82. 




Fig. 6.2. Chiesa di Ognissanti: differenti campionature manuali e digitali (F. Giacomello). 
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6.5.  Misurazione e analisi dei laterizi di reimpiego in ambiente GIS
In seguito alla misurazione manuale dei laterizi del paramento murario scelto come campio-
PGCRRCTVGPGPVGCNNCUECTUGNNCCDUKFCNGFGNNCEJKGUCFK5CPVC5QſCFK2CFQXCUKÂFGEKUQ
di sperimentare un approccio fotogrammetrico e informatico per poter rendere il lavoro più 
URGFKVKXQEQORCTCPFQKTKUWNVCVKRGTGXKFGP\KCTGGXGPVWCNKFKUETGRCP\GUKIPKſECVKXGGFKPFK-
XKFWCTGNGXCTKCDKNKEJGRQUUQPQKPƀWKTGUWNNGFKHHGTGP\GPGKTKUWNVCVKGPGNECUQFKCHſFCDKNKV´
del metodo, poter estendere l’analisi ad un campione più ampio.
Il primo passo è stato quello di rilevare il paramento, utilizzando la tecnologia di Structure 
From Motion (SFM), creando un modello 3D con il Software Agisoft Photoscan Pro, versio-
PGCRCTVKTGFCHQVQITCſGRGTNCEJKGUCFK5CPVC5QſCGRGTNCEJKGUCFK1IPKUUCPVK
scattate con una fotocamera reflex. I marker del modello ottenuto sono stati referenziati in 
un sistema di coordinate locali, misurate con una stazione totale Leica TS 06.
Con l’associazione del rilievo a stazione totale e quello a SFM si ottiene quindi un modello 
che presenta un alto grado di precisione, calcolato, per i punti quotati, attorno al millimetro. 
Dal modello 3D ottenuto con Photoscan (e realizzato con qualità media in tutti i passaggi del 
Workflow) si è esportata un’ortofoto frontale ai paramenti in analisi.
Ciascuna ortofoto scalata è stata importata in ESRI ArcMap 10.5, in un dataframe con si-
stema di riferimento locale ma con l’unità di misura espressa in metri. Questo espediente 
permette di utilizzare un’ortofoto di un elemento verticale e di poterlo editare e misurare 
come se fosse una mappa, senza ricorrere ad un GIS 3D. Un metodo di lavoro analogo è 
stato sperimentato con successo nel GIS verticale del progetto ARMEP, applicato ai fronti 
strada della città di Padova30. 
Per eseguire la vettorializzazione del paramento murario è stato creato in primis un geoda-
tabase, all’interno del quale si è collocata la feature class poligonale “laterizi” e in cui sono 
stati salvati i risultati delle elaborazioni eseguite con ArcToolbox.
Ogni singolo laterizio è stato editato con un poligono, cercando di seguirne la morfologia, 
talvolta  dovendola interpretare, in aree in cui era poco distinguibile a causa di un identità 
cromatica tra due laterizi contigui o di malta che sporgendo dai giunti copre gli spigoli dei 
laterizi.
Questo verosimilmente è stato il passaggio più critico per quanto riguarda potenziali im-
RTGEKUKQPKPGNNGOKUWTC\KQPKRQKEJÃPQPÂUVCVQUGORTGRQUUKDKNGXGTKſECTG NCEQTTGVVG\\C
della vettorializzazione, anche se il lavoro è stato svolto con la massima cura e precisione 
RQUUKDKNGEQPHTQPVCPFQNŏQTVQHQVQEQPHQVQITCſGFKFGVVCINKQQIPKXQNVCXKHQUUGTQFWDDKRCTVK-
colarmente consistenti sulla forma effettiva dei laterizi. 
Concettualmente le facce dei laterizi possono essere rappresentate come rettangoli, tutta-
via durante il processo di vettorializzazione si è preferito tracciare più fedelmente possibile 
la forma effettiva, per quanto irregolare, delle facce a vista.
Una volta completata la vettorializzazione dei poligoni dei laterizi, è stato necessario cercare 
30 Si rimanda alla tesi di V. Valente, pubblicata in Valente 2011.
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un tool per ottenere automaticamente le dimensioni di larghezza e altezza (spessore) delle 
facce a vista nel paramento. 
La vettorializzazione poligonale ha restituito una serie di poligoni irregolari, raramente qua-
drilateri e spesso lontani dalla forma della faccia concettualmente regolare di un laterizio. 
Una misurazione manuale da GIS UCTGDDGUVCVCSWKPFKFKHſEQNVQUCRGTEJÃKNUGIOGPVQFK
altezza o spessore sarebbe stato frutto di una scelta arbitraria, come accade per la misura-
zione manuale. 
Invece, sfruttando la presunzione di regolarità delle facce dei laterizi, è stato utilizzato lo 
strumento di creazione del rettangolo minimo circoscritto ai poligoni vettorializzati (minimum 
bounding geometry: rectangle by width) applicato in base alla larghezza della geometria 
sorgente, cioè la feature class laterizi.  
L’applicazione di questo tool consente di ottenere una nuova feature class che presenta 
nella tabella attributi le altezze e le larghezze massime degli oggetti.
Con questa nuova feature class è possibile, con un join basato sull’object ID originale dei 
laterizi e l’object ID della nuova feature, associare alla tabella attributi della feature class dei 
NCVGTK\KNGFWGEQNQPPGEQPNGOKUWTGFKCNVG\\CGNCTIJG\\C
ſI
6.5.1. Confronto tra dati ottenuti con elaborazione GIS e dati ottenuti manualmente
2GTEQPVTQNNCTGNŏCHſFCDKNKV´FGNFCVQQVVGPWVQEQPSWGUVQRTQEGFKOGPVQCDDKCOQEQPHTQPVCVQ
le misure di lunghezza dei laterizi ottenute manualmente con quelle ottenute mediante il tool 





I valori delle differenze (misura manuale-misura MBG) non superano i 15 mm, nel peggiore 
dei casi, ma nel 95% dei casi rimangono sotto il centimetro e per oltre il 60% entro 5 mm 

ſIKUVQITCOOCFGNOQFWNQFGNNCFKHHGTGP\CVTCOKUWTGOCPWCNKGOKUWTGTKECXCVGFC
elaborazione GIS). All’ascissa i valori della differenza in modulo, all’ordinata la frequenza 
del valore). In buona parte dei casi la sovrapponibilità dei dati è totale, tuttavia è da rilevare 
la presenza di alcune discrepanze, le cui origini sono attribuibili a:
- distorsioni del modello o dell’ortofoto durante la realizzazione del fotopiano;
- individuazione dei limiti del laterizio durante la vettorializzazione;
- scelta arbitraria della lunghezza massima del laterizio misurato manualmente.
172
Fig. 6.3 (in alto). Schema esplica-
tivo del funzionamento del tool di 
ArcGIS Minimun Bounding Geome-
try, nel riquadro rosso è indicato il 
tipo ti output di MBG usato per  la 
mensiocronlogia per ottenere le 
misure di spessore e lunghezza dei 
laterizi, da ESRI ArcMap.
Fig. 6.4 (a destra). All’ascissa i 
numeri ID di oggetto, all’ordinata 
le misure degli oggetti espresse in 
metri (F.Giacomello).
Fig. 6.5. Istogramma 
della differenza (in 
modulo) tra misure ma-
nuali e misure ricavate 
da elaborazione GIS. 
All’ascissa i valori della 
differenza in modulo, 
all’ordinata la frequenza 
del valore (F. Giaco-
mello).
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6.6. L’analisi del dato 
L’area del prospetto in laterizio analizzato relativo alla chiesa di Ognissanti corrisponde a 25 
mq. Da questa sono stati esclusi i laterizi non ben riconoscibili dal fotopiano, oppure nasco-
sti da elementi posti in addosso alla muratura (grondaia), o le aree occupate dalle aperture 
o da elementi architettonici. Il risultato è la vettorializzazione di un’area di 16,14 mq, per un 
totale di 1282 laterizi, di cui sono stati calcolati i valori di lunghezza con il tool MBG, che ha 
RGTOGUUQFKUWFFKXKFGTNKPGNNGENCUUKFKOGPUKQPCNKFKEWKUQRTC
ſI%JKGUCFK1IPKUUCPVK
Suddivisione cromatica secondo classi dimensionali della lunghezza dei laterizi)
+NFCVQTKECXCDKNGFCNNŏCPCNKUKFGNNGNWPIJG\\GFKOQUVTCEQOGRGTNCEJKGUCFK5CPVC5QſCEK
sia stata una selezione intenzionale di mattoni di lunghezze il più possibile omogenee e più 
KPIGPGTCNGFKITCPFKFKOGPUKQPK
ſI.CRGTEGPVWCNGFKGNGOGPVKEQORTGUKPGNrange 
tra la classe 6 e la classe 9, è infatti del 59%, il restante è attribuibile a laterizi di piccole 
FKOGPUKQPK
ſI





nell’”accaparrarsi” materiali di reimpiego della medesima qualità e seriazione; 
+ITCſEKOQUVTCPQEQOGRTGFQOKPKPQNGENCUUKFKOGPUKQPCNKOKPQTK
EQPWPCRGTEGP-
tuale del 69%. 
Per approfondire, si è voluto proporre una nuova presentazione del dato. Sono state prese 
KPEQPUKFGTC\KQPG NGUWRGTſEKFGK NCVGTK\KFGKECORKQPKOWTCTKCPCNK\\CVKGOCPVGPGPFQ NC
suddivisione in classi di lunghezza, sono state calcolate le percentuali delle aree per classi 
RTGUGPVKPGKRCTCOGPVKOWTCTK
ſI%JKGUCFK1IPKUUCPVKITCſEQCVQTVCFGNNCUQOOC
delle aree delle facce a vista dei laterizi per ogni classe di lunghezza (percentuale sul totale 
di 16,14 mq)
Osservando le percentuali delle aree, si nota come il rapporto tra classi grandi e classi pic-





o se possa dipendere dalla disponibilità e dal tipo di materiale da costruzione, più o meno 
frammentato, il paramento della chiesa di Ognissanti, è stato suddiviso in due fasce orizzon-
tali, corrispondenti a due fasi di cantiere distinte grazie alla presenza di fori pontai.
Campionando il paramento in due fasce omogenee (per omogenee intendiamo che pre-
sentano entrambe più o meno la medesima quantità di laterizi), è possibile suddividere ogni 
campione con due cromatismi diversi rappresentanti le classi piccole (da I a IV) e le classi 
di grandi dimensioni (da V a IX). La suddivisione cromatica consente di individuare la pre-
senza di una possibile logica nella messa in opera, ovvero la presenza di una tecnica usata 
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FCNEQUVTWVVQTGPGNNQUEGINKGTGGPGNOGVVGTG KPQRGTC KPſNCTK KOCVVQPKFKITCPFKQRKEEQNG
FKOGPUKQPK
ſI
Nel caso del paramento della chiesa di Ognissanti, la suddivisione è stata fatta in due fasce 
tenendo conto della collocazione dei fori pontai che caratterizzano due momenti costruttivi.
Nella fascia più in basso (Campione 1) la percentuale di laterizi delle classi di grandi dimen-
sioni è di 31,1%, mentre nella campionatura in alto la percentuale delle classi maggiori è di 
26,1%. I mattoni di grandi e piccole dimensioni sono quindi distribuiti in maniera omogenea 
all’interno delle due campionature.
.CUWFFKXKUKQPGKPHCUEGEQTTKURQPFGPVKCHCUKFKECPVKGTGEQPUGPVGFKXGTKſECTGEJGKNDKNCP-
ciamento tra classi dimensionali diverse dei mattoni è dato dalla messa in opera e non vi 
sono effettivamente aree in cui una classe dimensionale prevale sulle altre. 
3WGUVQUKIPKſECEJGPQPXKÂWPCUGNG\KQPGőCFGUCWTKOGPVQŒRGTENCUUKFGKUKPIQNKOCVVQPKC




laterizi divisi per classi grandi e piccole, suddivise per le fasce campione).
1UUGTXCPFQ KN RCTCOGPVQFGNNC EJKGUCFK5CPVC5QſCCFKXGTUQ ETQOCVKUOQ KP DCUGCNNC
suddivisione in classi, si può apprezzare la generale predominanza di mattoni di classi tra 
G
ſI+NFCVQÂEQPHGTOCVQFCNITCſEQEJGOQUVTCKPRGTEGPVWCNGUKCKNPWOGTQFK
mattoni di classi grandi e piccole, sia la somma delle aree per gruppo di classi (Grandi e 
RKEEQNG
ſI
Risulta evidente una netta predominanza di mattoni di grandi dimensioni, che si può apprez-
zare maggiormente osservando la percentuale delle aree. 
%QPHTQPVCPFQKITCſEKFK5CPVC5QſCGFK1IPKUUCPVKUKXGFGEQOGNCEQORQUK\KQPGIGPGTC-
le del paramento vari sensibilmente. La tecnica costruttiva di Ognissanti non presenta una 
RTGFKNG\KQPGRGTINKGNGOGPVKFKFKOGPUKQPKOCIIKQTK#5CPVC5QſCKPXGEGKOCVVQPKFKENCUUG
maggiore sono predominanti: questo consente di ipotizzare la facoltà di scelta dei materiali 
costruttivi, che propende verso i mattoni di maggiore qualità. 
5GUKEQPHTQPVCPQNGFWGGNCDQTC\KQPKITCſEJG(KIG(KIÂRQUUKDKNGKPFKXKFWCTG
una maggiore concentrazione di laterizi di grandi dimensioni messi in opera nella costruzio-
PGFGINKCPIQNCTKFGKFWGGFKſEKKPRCTVKEQNCTGCFGUVTC1.
+PſIÂRQUUKDKNGXGFGTGWPCFKUVTKDW\KQPGPGKFWGRCTCOGPVKFGNNGENCUUKTKEQPFWEKDKNKC
misure del sesquipedale provinciale o sue frazioni (classi 2, 4 e 6). Solo il 19% dei mattoni a 
5CPVC5QſCGKNCF1IPKUUCPVKÂFCTCRRQTVCTGCENCUUKFKNWPIJG\\CUKIPKſECVKXG0QPÂ
quindi possibile affermare che nell’abito delle due chiese sia avvenuta una rottura dei mat-
toni da ricondurre ad una frammentazione intenzionale. 
1 Un caso simile è stato riscontrato in ambito civile a Pavia dove per la costruzione degli angolari delle torri in 








le percentuali delle classi di lunghezza per la chiesa di 
5CPVC5QſC
(KI%JKGUCFK1IPKUUCPVKITCſEQCVQTVCFGNNC
somma delle aree delle facce a vista dei laterizi per 
ogni classe di lunghezza (percentuale sul totale di 
16,14 mq.
(KI)TCſEQCVQTVCKPFKECPVGNGRGTEGPVWCNKFGNNG
classi di lunghezza per la chiesa di Ognissanti.
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Fig. 6.11 (a sinistra). Chiesa di Ognissanti: 
ITCſEQCDCTTGFKEQPHTQPVQVTCNGRGTEGP-
tuali di area e le percentuali di presenza 
per ogni classe di lunghezza dei laterizi).
Fig. 6.12 (sotto). Chiesa di Ognissanti: 
campionamenti in fasce corrispondenti a 
due fasi di cantiere distinte con cromati-




tante le percentuali delle aree e le percentuali della 
quantità di laterizi divisi per classi grandi e piccole, 
suddivise per le fasce campione.
(KI
KPCNVQCFGUVTC%JKGUCFK5CPVC5QſCETQ-
matismo basato sulle classi dimensionali dei mattoni.
(KI
CUKPKUVTC%JKGUCFK5CPVC5QſCITCſEQC
barre indicante in percentuale, il numero di mattoni e 
l’area di classi grandi e piccole.
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Fig. 6.16. Chiesa di Ognissanti: cromatismo basato sulle classi dimensionali dei mattoni (F. Giacomello).
(KIC%JKGUCFK1IPKUUCPVKD%JKGUCFK5CPVC5QſCFKUVTKDW\KQPGFGNNGENCUUKEJGGXKFGP\KCPQWPC
frammentazione intenzionale (classi 2, 4 e 6) (F. Giacomello).
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6.6.1 L’analisi degli spessori




siamo in presenza di una curva bimodale con picchi compresi tra 7-7,1 e 7,7-8 cm.
Come per le lunghezze, la misurazione dello spessore in ambiente GIS ha consentito una 
precisione maggiore nella scelta della dimensione massima del singolo mattone, quindi sia-
mo in presenza di un dato ben più accurato che non derivante da una scelta arbitraria “ad 
QEEJKQŒPGNNCOKUWTC\KQPGOCPWCNGFGNNQURGUUQTGFGKOCVVQPK2GT5CPVC5QſCUKKRQVK\\C
la provenienza dei mattoni da due punti di prelievo diversi, testimoniati dai due picchi, per 
Ognissanti, la presenza di un picco dimostra il prelievo del  materiale di reimpiego da un’u-
nica fonte di approvvigionamento.
È da tenere presente come la misurazione al millimetro dello spessore del mattone, così 
come proposta in letteratura1, non è sempre di semplice applicazione. Uno dei fattori limi-
tanti è ovviamente dato dai restauri ai paramenti che spesso vanno a rinzaffare i giunti con 
abbondante malta, impedendo così la corretta misurazione. Ulteriore fattore, intrinseco al 
materiale di reimpiego, è legato all’irregolarità del mattone stesso, che non essendo in de-
posizione primaria, presuppone un processo di “rilavorazione” avente: a) lo scopo di rimuo-
vere la malta della precedente messa in opera; b) un eventuale adattamento del singolo 
mattone nella fase della “seconda messa in opera”, che potrebbe intaccare l’originaria rego-
larità; fattori che portano a problemi ravvisati in fase di misurazione come disomogeneità di 
spessore nelle diverse parti del mattone. 










Campionando sul paramento tre aree di 1 mq ciascuna, è possibile calcolare per ciascun 
metro quadro la relativa percentuale di malta. Nel campione 1 la malta corrisponde al 27,5%, 




Fig. 6.20. Campioni di 1 mq su prospetto est chiesa Ognissanti). 
(KI%JKGUCFK1IPKUUCPVK)TCſEQFKHTGSWGP\CFGINKURGUUQTKFGKNCVGTK\K
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6.7. Conclusioni e prospettive
Il metodo applicato consente di produrre un dato quantitativo relativo alla tecnica costruttiva
di un paramento murario, che sia direttamente confrontabile con dati provenienti da contesti 
diversi.
In sintesi, i caratteri innovativi proposti in questo lavoro sono così riassumibili:
&GſPK\KQPGFKENCUUKFKOKUWTCRGTTGPFGTGQIIGVVKXKKEQPEGVVKFKőITCPFG>RKEEQNQŒ
2) Applicazione del metodo a campioni di grandi dimensioni e a un intero paramento mura-
rio.
3) Possibilità di prendere in considerazione diverse fasi di cantiere per la descrizione quan-
titativa e qualitativa della tecnica costruttiva.
2QUUKDKNKV´FKXKUWCNK\\C\KQPKITCſEJGFGKTKUWNVCVKKPOQFQKOOGFKCVQGCWVQOCVKEQ
5) Maggiore precisione e omogeneità nella misurazione degli elementi.
6) Uso di percentuali sul totale del campione analizzato per un confronto diretto del dato di 
campioni diretti.
7) Possibilità di confrontare dati e situazioni da diversi contesti: maggiore comprensione 
delle dinamiche sociali ed economiche alla base del reimpiego di mattoni romani nel medio-
evo. 
%QOGOQUVTCVQFCKITCſEKRTGEGFGPVKNŏCRRNKEC\KQPGFGNOGVQFQCFWGGFKſEKEJGWUCPQNC
stessa tipologia di materiale consente di riconoscere e di esprimere visivamente le differen-
ze nella tecnica della messa in opera e nella qualità del materiale impiegato. Queste diffe-
renze potrebbero rispecchiare una diversa disponibilità di risorse derivate da una diversa 
EQOOKVVGP\C%QPVTCTKCOGPVGCF1IPKUUCPVKRGTNCEJKGUCFK5CPVC5QſCXKÂWPCHQTVG
connessione con l’autorità vescovile: in primis il riconoscimento della costruzione della chie-
UCFK5CPVC5QſCCNRTQITCOOCGFKNK\KQFK1NFGTKEQFGINKCPPKŎFGNUGEQNQ:+1 in secondo 
luogo l’attestazione nel 1123 dell’intervento diretto del vescovo Sinibaldo nella promozione 
del restauro della chiesa, ridotta a rudere già nel 1106-11072.
1 Brogiolo 2011, p. 44.
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